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ALL’ILL VSTRÌSSI/! 

mo Signore, il S*Chriftopboro Madrucci o.yr> 

, diTr&ammìniftratoredi>iv^SSvIOTECj^ 

O mi ricordoillullriUimoltgno' ' 
re f che partendo/! la SjV, di Ri 
mini, mi commando che come pré 
ma giunto fufft in Ferara^ le ma 
dajji una copia de miei Paraiofjt 
quali hauea fcritto l^ejiate pa^d 
ta non per Hcqui/larnefama^md 
fol per fuggir la molejiia del caUoJl che non hauendo \ 
potuto far mentre dimorai in quella citta lo faccio al 
prefente CT non fol o uene faccio copia ^ma gli lafcio ati 
che ufcire fitto Vamatofuonome , ma ecco bel cafo, 

I • che mè tre uado al meglio eh* io poffo limandoli ^mijouie 

ne che Mon/ìgnor di Catania intendendo che di m edico 
ero di ue nuto feittor de Paradojfi^mi hauea fitto con 
! injianze I a mede /ima richiejìa^ et conofiendome gli ubli ^ 

1 gito et per lefue buone qualita,CT anche per efferefia 

> tofuoijèruigi trattato non già da f rateilo fficipen/ìe 

ro rafiettarne alcuni altri c%aueua mal fritti et cogitè 
5 Snerli con quella partec*hauea dedicato alla SiVfP^eue 
j reni ifjìma,rend endomi certa,che non hauerefte a male 

; una jl h ono rat a copagniathauedo tuttauia^in memoria 

I alcune dolciffìme parole che di lui peluiaggiodi Pe=» 

faro mi dicefte^er quel feruentedi/ìderio d?honorar 
lo s* egli per auentura uenutofujfe al Concilio^ haueua 

All 
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fimilmente in memoYid che dmbiiuifojii gìouiniyimhi 
dui nobìUfdmbidui udghi de mede fimi fiuditV ambidui 
ireldtididuenobniffìme cittd,di mdnierd ch^undfol 
cofdmi ddUd noid che io temeud non jl diceff e cWio uos 
lejfifdre d^undfigUuold duìgeneri^md quejlo timore mi 
s'efindbtente leudto ddl petto ueggendo ejferecofd da 
moUi^crdntichiyO’ moderni ufdtd^Scrijfe già Vdrrone 
dui libri deirdgricultura.a'il primo dedicd d Tunddnid 
CT (litro d Vigro T urdnnioyperche nonfdrdl ecito 
chord d me de dui libri de Pdrddo ffi confecrdrne il prU 
mo dU’Eccellentid uoftrd, CT il fecondo d Monfignor di 
Cip uno mi hd molti giorni benigndmente nudri to, CT 
Vdìtro di prefente migouerndfuno mi dmd,cr l’dltro 
mofird in udri modi tenermi cdro^e d'dmendud con mol 
to de fiderio ue fon ftdto richieflo^dogliomi bè che per Id 
Ireuitd del tempore per Id tumultuofd uitddho menato 
feguendodlli giorni pdffdtik Corte del Cbriflidnijjìmo 
Re Prdncefco.non hdbbi potuto fdre,ch"ejfi ufcijfero con 
mdggìor prudczde dottrind fritti di quel eh efdnno, 
non mi fono ne dnche Signor mio curato diferiuere To' 
jcdndmente^come bolidi s'ufd difdre^md gli ho fritti 
nella forma che /olito fono di parlare con e miei piufd 
wilidri dmichbdjidche tali qudli foncpUoflri fono,^ io 
dnchordfon uoflrQ,Stdte felice che Dioftd \d guardia di 
V»SM Lione. 









CHE MIGLIOR 

L A POVERTÀ C H 



E Z Z A. 



Gtimente 
creduto ch’o^uno 
uoluntieri cofelTaO 
fe effere fenza du« 
bio da preferir la 
pouerta,allarìche 2 ; 
za , ma poi che fi 
gradimenti ingana 
tomiritrouOjSC uc 
go molti 1 ogni luo 
go dubitarne fono sforzato dal molto amor 
che alla uerita portato ho sépre,di fcriuerc,qn^ 
to circa cion*intenda,dico aduc^che qualud; ne 
dubita,8^ no fa che gli huomini uirtuofìfonero 
Tempre poiieiì,riducaÌi alla memoria la uitadi 
Valerio Publicola , di ^'e^enio Agrippa ,8^ del 
giaflàlTimo Ari(lide,Iiquali per la molta pouer 
ta furono morendo del publico fepiliti, ramen« 
tifi anchora la uita di Epaminunda Thebano» 
nelle cui ftanze,folo un ftidione doppo tate uiti 
torie Stdoppo tante fpoglieritronaflì, ricordili 
diPaulo Emilio, di Attilio Regulo,di C^u.Cin 
cinato, di C urio, di E abritio > di Cato Elio OC dC * 



IL Primo -lirrq 
A tarco Manlio. Mi ricordo hauer lettóin Q^u* 
Curdo , che Abdolomifto fatto Re di Sidoni 
(prezzaflTe incontanente quel regnoCquantunqj 
opuIento)S^ p queldilpreggió, rie fufleda faui 
reputato affai magg iore che prima il mato non 
cra> ben moftro egli di.cqnpfcèré quanti affan' 
ni 8C quante angulHe fteffero naìcofte Cotto if iiS 
<no fpIendore delle richezze, &: quanti beni lì 
•chiudèffero nel feno della pouerta, il che fu an« 
che ottimamente da Anacreonte poeta conolciu 
to ilquale^hauendo riccuuto in dono da Policra 
^Tiranno cinquetalehtimaggiorì, doue notti 
Itette lenza mai prendere fonno 8C finalménte 
^pér liberarli dalla molta moléllia . nellaqual p 
il dono pollo lì ritrouaua ^ gli relHtui al Tiran^ 
®Oic6 parole degne d’un* animo che poteffe f a^ 
■J^einlì humiLfortuna un cotal rifiuto. Cctto 
chiunque e pouero in uita, e Tempre lictto nella 
morte, neuiffe mai alcuno in tanta pouerta che 
morendo, non haueffe difio deffere anchora piu 
pouero* pouerta cafta6^ humiléfopra la qua^ 
Jecomefoprad*un ftabii fondamento fondata' 
fu la fanta'8^ ueraChiefà de Iddio*Scriffero già 
alcuni nobiliffimi ingegni che la pouerta ne gli 
antichi fecoli fuffe dificatrice di tutte le citta* 
& inventrice di tutte le buone arti , ' 8C effe lo ' 
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mìnundaforte,in Socrate faggia, S^inHomero 
facoda,la medefima anchora fondo fin’daprhi 
apio il grand’imperio al popolo Romanacer^ 
toche fémai per aItro,nòn fuffc d^amirare,!! do 
urcbbe ella effere amata,&: cara tenuta ,perch 
ci infegna cognofcere quai fieno c neri , 8C quac 
fieno e falli amici , òC qualunqj non Pama non c 
per alcu modo degno d^effcrc amato,8f qualun 
quela teme,e come fiera crudcle.da effere temu 
to 8C fuggito.Oh come fpeflfè fiate hacci pcrfua/ 
fo Pefferc modelli, humili, accorti,pieni dì prò-# 
uidenza,8^ n’ha fatto ottenere quclIo,che la fan 
ta Filofofia con longo tempo, 8C afTidiiofiudio 
appena ottenere puote n* ho a miei giorni cono 
fciuto mille fiiriofi piu che non fu mei Creile^ 
fuperbi piuche Atamantc^libidinofi piu che Ver 
re o Clodio, liquali dìuenuti poueri, diuenncro 
fimilmente cali i,manfueti& benigni , di modo 
che infino lombra loro pareua dìuenuta affabi 
le 8^ gratiofa, uadino bora lefilolbfie morali 
uantandofi allòr piacere , che fimil cofa (fiami 
detto con buona grafia) non operarne giamai» 
deh come elTa fu anchora Tempre buona guar-» 
diana, per, ’che non ci entralfe in cafa, la pigriria, 
la prodigalità, la luffuria,conla gotta S^mólt* 
altri brutti 8C abhomineuoli difetti . ^Dunque 
effa fi ritroua,uic3pe di rado la fuperbia , n5 ui 
ha mai luogo Pinuidia, 8C leinfidie neftànobé 
di lungi ♦ Si che io non intendo doue fc la fondi_ 
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^ IL PRIMO LIBRO 
no queftì tanto innamorati delle richezze, qiick 
fti con tanti auidi de danari liquali furono fcm 
pre la ruina 8C deftruttionc de molti , 8^ nel ue.^ 
ro che hanno da fategli animi noflri(che di lof 
natura fono tutti celeftOcon le terrene fu perflui> 
ta/ch’altro già non e l’argento 8C l’oro che una 
fuperfluita terrena,iofo, che tutti quelli che filo 
fofarno grauemente,no li annoueramomai fra 
beniJnfelici mal nate, S^trauagliolcrichezze, 
poi che con tanto affanno fiete acquiftate , con 
lagrime & amari finghiozzì liete perdutc,8^ co 
anguria 8C paura conferuate ♦ Scriue Sceneca 
(autor graue 8C degno di molta fede)grande efr 
ìèr colui ch’uba e uafi di terra, come fe di argen- 
to fufTero, ma molto maggior eflere chiunque 
adopf a l’argento come le di terra fuffe, ma ucn 
gali piu oltre, 8C uegafi meglio , di qual condi' 
rione fieno le tanto amate richczze,lcquali,fetu 
le fpargi , fremano incontanente , fe leconferui 
8C ben rihehiufetenghi, elle non ri fanno punto 
piu ricco> ma ben ti rendono tutto occupato,di 
modo, che tu non ne fei padrone , tpa fol guar* ' 
diano di effe doiient* . Giefii chrifio (quella làs 
pienza infinita) chiamo con la fua fanta bocca» 
Beati c poueri,8^ piu d’ogn’altro abbraccio 8^fa 
iiorì la dolce pouerta ♦ Molti fommerfero le ri^ 
chezzeloro,& prudentementefecero hauendo 
temenza di non elTere da quelle fommerfi,mol 
ri le fprezzarno,6£ molti anchora.con aceibiffi 
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tuo odio le prefeguitarno. Non potrei licramen 
teinmilecartedifcnuere etrauagli che di con ^ 
tìnuo n’arrecano ,d£gliinuiluppi ne quali dura 
mente fpeflb ne (hingono,(i che, fortemente mi 
marauìglio dichi lecerca con tanta an(ìeta,e da 
che fono elle in uero da fare^ a che giouao/o ue 
ro feruir ci poflTonoiSe tu le brami per hauer co 
pia de geniti, cor(ìeri,curtaIdi,o de caualli tur> 
chi, certo che troppo ftoltamécefaijelTendo ilca 
uallo uno animalazzo ingordo, non mai> ne di 
giomo,ne di notteratolIo,fupcrbo,feminario di 
guena , ilqualeo che ad ogni piccolo inciampo 
teme 8C ombreggìajn5 obedédo ne al freno , ne 
al {perone,tutto indomito traboccadoti in mil 
le pericolilo uero ch’egli (i lafciaaguifadimS^ 
tone reggere da un fimplice f anciu Ilo, (Iringerc 
il uétre co poca fafeia, 8C porre i chiodi patiéte 
méte ne piediO quante danofe incurlloni fono 
(late fatte nelle nodre cotrade da barbare natioi 
chefattenofifarebbono, fe caualli noli fliflero 
mai rìtrouatf,mauoi tu uedereche rea cofa (iaet 
fiel colpetto d'iddio odiofa il nudrire li malebe 
ftie/odi ql che ne dice il Profeta, A B I N C R E 

Patione tva devs dormi 

TA VERVTNT Q^VI ASCENDERVNT 
EQ^V O S«Etqualuntq;nofacheilporuifuafi 
ducia lia cofa da huomini d^ Iddio nemici , oda 
8£ arreda il medelìmo pfeta* Hi iNCvRRi*» 

bvs.et. hi in EQ.V1S nos;avtemin 
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NOMINE DOMI N I. Veramente tutte 
leuoItc*ch*io uego alcuni piu chcl douere.da ca 
ualli, amicijcofiipenfo incontanéte fra medeffo 
dico,Trafl*amantf,8ila cofa amata conuiene 
gli lia qualche fimjlitudine,altrimcti no fiicrea» 
rebbemai fi ardente amore,poi che adunque co 
ftorope fono tanto uaghì,poi chetegl. fanno in 
tutto fchiaui,pofcia che altro no appetifeono 8C 
per hàuerne mandano bora nel reame di Napo 
lijhora in Turchia, 8^hora in ifpagna, ceri oche 
deueno anch’efifi hauere del cauallo, & deueno 
participare di quella beftial natura.Non iioglio 
al prefente raccontare tutti g Ji incommodi, che 
effi n apportano , fi nelle cafenoftre come np 
ui aggijdoue fe trottano ti rumpano le reni »8^fe 
uanno all’ambio troppo fpeflfoinciampano/o» 
nò oltre quede (fi come rif erifee Abfirtoco li al« 
tri fcrittori dell’arte ueterinaria ) fogetti a tutte 
Pinfirmita alle quali fogetti fono gli huomini,? 
lafcioui di dir ultimanentedifaftidiche nedas 
no per non trapalare da un ParadolTo , aL’al^ 
tro, baftaui che non fieno da defiderare e beni dì 
fo’rtiina per accomodarfi anzi per meglio dircj 
per incomodarli di cotal cofa, ma perche fi bra 
mano adnnqj tanto bramanti forfè per polTede 
re Diamanti, RubinijTopatii^Smiraldi^o altre 
fimili gioie^Se p quello fi bramanno,fofli nel ue 
ro troppo uanarhente,nonueggiamo noi che il 
prc gìo di quelle , cófifte o neirappetito de rìchi 
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’fepàzd hùomìni, o ncllaparola de bugìài^cff 
tnérc3tanti?,non ueggiamò àltrefi che il prezzò 
BC la reputationeloro e piu d’ogn’altra cofa al^ 
Pin':erte 2 za& uariefaToggetta /l’Agata c’hora 
è in fi iiil pregio, fu in grandiflTima ftirtia,8C pir 
Vo una già n’hebbe qual tenne mairauigliofamé 
tc cara,iIZaffiro,perche imira ilcolòr celefte,fu 
in gran repu tationcappreflb gli antichi', bora 
quali fi ùilupéde, 8C comecofa dipoco ualorc (t 
tic nejlDiamatc poco fiprezzaua> bora ctenu^ 
togratìlTimo>lo Topatio era hauuto caro dalle 
donne bora (non foper qual cagione in fi uil fti 
ma l*habbinp»lo Smiraldo fu già infuprema di 
^ita 8C al prefente Tene fta agietto, par che fi 
doglia dei la fua cambiata forte , maucgafiim 
poco piu diligentemente , di che giovamento 8C 
ùalgre fieno le gioie, quando nonpuoteil mara 
uigliofó Carbonchio del Re Gióuanni impedir 
éh*egli('mal grado fuo) non capitàfle nelle ma* 
hi de nemici,?^ in poflanza di quelli, non inorif 
fema forfè che tu defideri danari p hauer leca> 
fe tue de uari 8C bslli drappi ornate, per ado^ 
barbi di.ricamate &pretiqfe uefti. ina ben flolto 
da dòuero SC accecatofei ' fcn5 t'accorgi>che fi 
quelle ùìui firn pre in continua jrnpleftia , prouc 
dendó che non fieno dannegiate da topi .confu-' 
mate da ragni,8^ diffjpate da tarli, bifognando 
lefi fpelfo piegare, feottere . fpiegar,fuentolare 
8C anche da ladroni guardare, oltre che efferc fi 
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uedeuna efprefTa uanita a uolere coprire corpi 
noftn(chc altro no fono che puro fango)di biffo 
dfporpora,o de altro pretic fo coprini étojdifide 
rero io d’efTèrc ricco p hauere le uolte de Bnifsì 
mi uini ripiene/per imbottar GrcchiX orli, San 
feuerinijSalemijFaftignanìjRocefijAmabilljBri 
ance(chi,TribianÌ 9 Vernacie,etaltre forri,che per 
non parere un Cinciglione, tutte noleuoglio no 
tnare,noncbeperqiie(lonon lo debbo giamai 
dinderare,efscdoci (latodattoil uino dalli Del 
(fi come afferma il diuino mio Platone)per fare 
una afpra uendetta contea de mortali,cofi uédi 
coffigia de molti Tuoi nemici, iducédoli alpine 
brìarfijB^ poi finalmétc alPuciderfi. Androcida 
fcriffe adAleffandro che il uino era il fangue del 
la terra 6^ che (ifehiuaffe di berne.dil che no fa 
pendoli guardare^amazzoil Tuo caro amicoCli 
to qual teneua in luogo di f rateilo, arfe Feifepo ' 
li,puofe in croce il medico,et molti altri crudeli 
ecceffi crudelmétecomifeSouuiemi d’hauer ler 
to cheliCartaginellil uietaffero afoldati,aÌèrui 
èC al magiffrato>métre duraua Puffitio del reg 
gere la citta«Pu già richiedo leotichida a dir la 
cagione perche B parchi dC moderati fuffero nel 
bere i fuoi Spa^aoi,a quali ri^polè^tutto ciò far/ 
fì,acciochegli altri non haueffero a confultare 
per efsi, nelle loro occorrenze. Cinea ambafeia^ 
tore di Pirroja cui dolciflima fauella tato a eia* 
feuno piacque, Sftantp alfuo lignor giouO;Cffen 
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do in AritiaSC ueggendo l’ifmiTurata altezza 
dìquelIeuiti,diire(orìdendo , che meritamen* 
te pendeua la madre da coli alta croce,partoren 
do fi maligno 5^ peftifero figliuolo come era il 
nino. Debbonfi difiderare le ricchezze per ha« 
ueruileggiando le mandrie de graflì armenti^ 
per poflrcdere,e cortilli pieni de polli,pf r nudrir 
c ollumbijtortore Ile onero per pafeere il bel pa« 
uonefnon credo io,percioche farebbe una efprcf 
fa fciocchczzajono forfè altra cola gli armenti 
che efeade lupi 8C rapina de proprii guardiani^ 
8^ il rallegrarli di fi fatte cofe non li può merita 
tnente dir che lia una alegrezza beftiale efiTendo 
pel mezo delle befiie caufara ^ coli anche altro 
non conofeó efleree polli che preda de frodolé^ 
ti uolpi, cibo d’ingordi uccellacci,ruuina de cor 
tilli,8^ diftrugimento de granai « Oh quanto c 
maggior la moleltìa loro di «fi che imaginore lì 
polfa,buono lddio,p un^uono^gto (Irepito qua 
to gridore li séte,8^epur una cofa nofoi minuta 

mo di qualità anchor maligna, impochefrcfco, 
pel teftimonio di Caleno,8i della illefa ifperien 
za uolgefozzopra il ftomaco, 8C nò frefeo loco 
ramina 8C diftruge*Che diro delle tortore il cui 
pi amo da li gran noia a chi Io afcolta , 8C lacui 
carne fueglia il concupìfeibile appetito a chi ne 
mangia/ Che diro fimilmente de columbi non 
mai del beccar fianchi, perturbatori 8^ della 
diurna dC della noturna quiete, contamioatorf 
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delle cafe, di maniera che inferiori non fono di 
tnoleftia apauonìdlcuirauco gridorc porrcbb, 
fpauento fin nell’ inferno* Kai mifero pauonee 
certojchi te codulTe in quefte noftrc parti, hebbc 
affai piu riguardo alla gola SI uentue Tuo che al 
le querele de uicini,al disfacimento de tet ti,.8^ 
alleruuine de noffri amenìirimi g!ardiDi«se adu 
que per le fopradette cofe non mi feruono Je rie. 
chczze,ache mi feruiranno/ in qual cofa me ne 
preualero lo/potre' bemifi dire elle ti feruirano 
per farti menare uita fiiaue èC gioconda, perciò 
che fe ricco farai, non ti mancaranno eccellenti 
mufici che ti dilettino et facianti raggioirc, qua 
do afflitto se trauagliato ti ritrouerai . SC io di* 
co , non mi poter in uerummodo la mufica di 
Iettare, effendo e fTa difua natura tutta rea 
maluagia* Atanafiouefeouo di Aleffandria buo 
mo di gra fantita, 5^di profondo fapere,alla cui 
lettione ^:vnto Gerola mo inftàtiffimaméte n*cL 
fbrta,Ia fcaccio dalla chiefa,perche troppo mol 
lificauaS^ inteneriua gli animi noftri difponen* 
doli alle lafciuie , 8C a uani piaceri,oltre che au 
menta la manincon iafeperauuentura auuiene 
che da quella prima aflTagliti fiamo * ) Aurelio 
Agoftino maeftfo difanta Chiefa no TapprouQ 
mai,8^gli Egittii non folo come cofa inutile,ma 
dannofa labiafmarno , / riftotele anchora che 
tenuto e il maeffro di coloro che fanno, la uitu^ 
pero jdicendo, che Gioueioc cantaua , nc (onaua 
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la cetra.FiIìppo biafmo A lerrandroftio figliuo 
lo perche gli daua moka opera , S: uidillo una 
tiokafra l’altre dolcemente cantare, 8^ potrà al 
cuno farmi hramofodirobba per fpenderla poi 
Inceli uanoftudio/non uogliagia Iddiochecoli 
folle diuenga mai.che -farne debbo fina Imente; 
forlc per andare alla caccia/come fogbonigra 
principi tutti qlli ch’oggidi fanno profeflTio 
ne di gentilhomormai no che per quello cercar^ 
non la debbo, ime che il cacciare e un cfercito 
per imprendere a incrudelire eferdtio ueramens 
te da difperati, da frenetichi, 8C da pazzi. Tros 
uarnola cacciai TebanibuominicrudelifTimi, 
ne fi uidde mai ch’effa f uffe efercitata faluo che 
da popoli nemici d'iddio , fi come furono gli 
Idumei, ifmaeliti 8C Filiftei* Non fi legge che al 
cuno de fanti Patriarchi o Profeti fu ITe mai ca c. 
ciatorc , ma fi bene di Efau , di Nembrotto ,di 
Caino 8C altri fimili ,neimmeritamente diffe 
Agoftmo che Efau perciò era peccatore , per che 
fuflTe cacciatore, la onde grandimente mi mara 
uiglio comeeffer poffa che tanto uago ne Ila il 
Re francefeo huomo di fi alto èC nobii intellct= 
to* Fu la caccia come cofa peftilente interdetta 
a preti nel condilo Mileuitano benché di tal di 
uieto poca ftima fi facci,ne altro finfcroc poe 

d A tteone in ceruoconuertìto che per darci ad 
intendere che per il fmoderaco ftudio del caccia 
rcconfumando le|facMlcanoftre deuendamono 
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folobe(He,ma beftie cornute, 8C io ho conofciu-» 
topiu d’un paio di femine,iftimate le piu fauie, 
8^ pudiche c’haueffe la lor patria,le quali come 
prima il marito s’era leuato per far uolare alla . 
pianura il Tuo falcone , ouero per dar la fu 9 ;a a 
qualche timido anìmaluzzo,tanto(^o per no la 
feiarrefreddare il luogo del conforte co gli ama 
ti loro fi coricauanOjS^cofi mentre il mifero ma 
rito perlèguitaua per auentura il ceruo , elTo in 
ccfuo difauedutamentcli conuertiua,8^ mentre 
eflb percbofchigiua gridando, altri con fuo gra 
feorno giuocaua alla muta Sffaceua la danza 
triuigiana,o mìferi cacciatori a chi ui gioua il ta 
Co Audio delia caccia/ k non afarui per la coti- 
nuaconuerfatione delle felue,8£ delle beAie, do 
uentare feluagi,beAiali,rozzi,8^ fpeffo a fiaccar 
uiil collo in qualche foAo*Scriueno gli hiAori« 
ciche Viriato(quelIo, che occupo pel fuo ardire 
il regno di portugallo)di paAore douentaflTecac 
datore,8£ di cacciatore folennilTimo ladrone di 
ueniATe.Horfu adunciue poi che le faculta cercai 
re non fi deueno per fimil cofa , chi fara fi fuor 
di fenno che non mi acconfenti che almeno utili 
fieno per farci farcommodaméte l’amore 8C ha 
uere copia di donne belle a traAullo della gioua 
nezza noArai'lo non niegaro giamai che per tal 
effetto utilifiTime no fieno hàuendone tante fiate 
uedutochiarifiTime dtmoArationiilche dir non 
pero pofTo lenza un eAremo mio cordoglio» SC 
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Cionafcep una Angolare aflfettione 8^riuerc* / 
za che a cjfto fe^fo (moffo da no fo qual cagioW/ 
tic occulta ) hò fépre portato ^ 3[pKfentepiu| 
che mai potto:diropero arditaméte>che ne an j 
che pqucfto lo doueremo cerca re>pcio che aV 
tro no fono gli amori delle uaghc 8i belle da- 
fifichcuna lofégheuol morteiS^ un dolce uene 
iio,che ci trahe del féno quatuncj bc fenfati fia 
mo.Scriue Oro nel fuo libro delle lettere hieto 
glifice,che quado gli Egittii,uogIiono rappré' 
lcntaTcl*Amore,rapf>fentano' un laccio.6^ qfto 
credo io p che quali fewp a mifera bil conditio 
ucci conduce, oime che Tamore e una troppo 
amara paffione s che ha fentrata fua ne cuori 
noftripftisfimajma Pulci ta tarda, cagion che 
poi ne nafchinocopiofe lagrime, fofpiricocc 
tisfimù angofeie 8C trauagli ifupportabili.ne p 
aitto Alcefi marco Plauuno»uolle ch’egli fuflc 
il primo che trouafTc applTo gli huomini Parte 
del manigoldo, fe no pche uiuiamo p lui gelofi 
p lui audelméte fiamo cruciati,prefenti,Gamo 
abfcnti 6C abfenti p lui fiamo ^fentùFo già rie 
trouato un Eunuco eh fi traftullaua al meglio 
cfipoteua co l’amata di re di Babilonia,di cui 
il mifero jera molto prima eh il reifi fortem^tc 
luaghito eh nemenana fmania, il Re uolto ad 
Appollonio Tianeo ch’era tenuto da ciafeunp 
un foie di fapienza, dimadogli che peqa fe gli 
. doueffe p quello fuo temerario ardimento>no 
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a!tra,dfffe Appollonio»faluo ch’egli uiuai dii* 
eh forteméte niarauigIiadofi,foggiufe> no dubi 
tare fignor rrio^ch’amoreCs’eglì pfeuerain co 
lì folle pefiero ) no gli faccia ferir accerbiflimi 
martiri fara,come una naue da corrari uéti co 
batrut3,uolara il mefchinoalfuoco& a ^pri 
danniiCome femplice farfalla^ àrderà dC fata in 
giacciojuorra OC no uorra i iin tratto 6^*ugual 
méte hauera i odio SC morrc‘6^ cita, ne certo fi 
abagliaua puto,c6nofia che amore fuffequel 
Io che traffe dal fenno il faggio salomone éc lo 
fece puaricare la fanta legge, indufie anchofa 
AriftontEffefino figliuolo di Temofirato ag a . 
cetficoun’afinafi^ generarne una figliuola eh 
fu poi p nome dettaOnofeli/qfio anchora p* 
fuafe a Tulio Stello l'inamorarfi d*una caual 
la & di quella generarne una belitilTima figlia , 
Ja qual chiamoffiEpona:iI medefimo fofpinfe 
Cratispaftor Sibaritano ad accéderfi d*una ca 
prannofFe Fedra 8C Cidica moglie di cominio 
all’amòr de figliaftri ^ibli ad amare il fratello 
Pafife a cogiungerfi col toro SC altri infiniti in 
couenienti caufò l'amore p cagione del quale 
^defidcriamo noi danari, (loIti>che lìamo, non 
fono neanche da cercare le richezze per pcflec 
dcre deletteuoli giardini da cbiariflimcfonta 
«le ^ giocond)fTimiJ alberi circondati , perciò 
chetai luoghi ci fanno fpefTo marcire nell’o 
Ciò 6( n^Ue lafciuc, tiradoci al peccate fegte 
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uie p8i che èiafia ueio>uegafi che quado 
M4 Tullio uolle defcriuere le fpurcitie & libidi 
noli fatti di Verte dilpiiife primietaméte tue 

té le amenità de luoghi ouc folito era di cpuer« 
fare.quali che elle fuCfero ftate miniflre de Cuoi 
f alli.Le ricchezze furono Tempre giudicate di 
fi inala qlita che altri, fpine ,6^ altri fiamme >Ie 
diflfero dC Tempre fecero gli huomini infoienti» 
‘arroganti, bizari,auari difpettolì beftiali,negli 
gétifdifdegnofi»follx,ritrofi lafciui,8^odiofi,né 
alcuno ritrouofTi mai chedubitafle chMIe no 
fulTero perpetuo aliméto dipeflfime operationi 
C. Plinio nella fua naturale ^oria fcrifle > elTert 
npi 8^oppreCfi»8^ fin nel pfudo tratti da teforì 
la natura p noftro benefitio ci nafeofe. Zenone 
afferma che piu'tofto nuocano che giouino,nè 
lafcero di dire che andando CratesTebano in 
Atene per date opera alla filofofia , gftfaffe nel 
mare quato haueua d’oro 8C d*argento,péfan« 
do non potere 8C la uirtu leficherze infieme 
pofTedere,il medefimo àffermorno Bione, Plato 
ne» & altri faui filofofi ,[ma achepiu cittarc 
infogna teftùTjoni/quado la fantiffima bocca 
di Giefudiffe,*che piu ageuoiraente entrerei^ 
be nell a cruna d'un’accora ^ una fune di nauc» 
che il ricco ne reame de celi»effortandoci a fpar 
gerefenza alcun de Ietto le faculta noftre a bi^ 
fognofi* Finfero alcuni ( ueraraente ingegno* 
fiXte^endoinuaghitOtCiouedellerare 
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' Iczre di Danae,egli (ì ccuertifle in pioggia d*o 
tOiSC coti pofledelTela dcGderata preda, a dima 
Ararci eflere loro piu d^ogn’altra cofa atto, ad 
ripugnare la pudicltia delle innocenti ùirginel 
le,ma no folo e egli folito gittate a terra la don 
neica honefta,chefuoleaDchoraeffere cagione 
detradigioni,bomicidii, Si altre cflTorbitanze. 
pcio credo io diccffe Posfidonio,che la ricchéz 
za era madre d’infiniti mali^il che no fi può già 
dire della beata 6if dolce noilra pouerta della 
quale difTafamcnte parlado Seneca/crifTe, che 
Tignudo per lei era fecuro da ladroni SC ncluo 
chi aflediatiil poucroritrouanopace.Sara add 
que fenza dubbio miglior la franca pouerta, 
che le fer ue richezze poi che infiniti beni operaf> 
& niuno malefìcio pattorifce giamai» 

CHE MEGLIO SIA JL»£S« V 

*« ' '<4 ^ 

fefe bruto che hello» 

^ ^ i' ^ 

/ ^ ‘ ‘ P A R A DOS S O ir .r 

Valuche dubita che meglio 
non fia d’ellere brutto che 
bello(che molti credo ue ne 
fieno ) confidri, che quante 
I araorofe facelle fpeote fi ue 
gano ne brutti uifi 8C cotta 
fatti corpi che ne bdllfen.^ 
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sa fallo dì crudele incendio cagion farebbotio 
confidrì anchora,a quate dannofe fiamme fat 
tofifia conia bruttezza fortiflimo riparo no 
Colo neii’annca,ma nella moderna età CertilTl 
ma cofa mi pare.che fc £lena la Greca, 6C Paris 
il paftor Troiano fuflerofuti brutti,fi comefu 
rono bell/,ne Greci fentito haurebbono tanti 
trauagli,neTroia foftéuto Pultimo fuo (fermi 
nioicon tatiguaj,chefol nel fcriuerli mille dot 
ti màni^nefono al tutto rima{feiflanche»Non 
haurebbe già molti anni fono pafifato il mare 
l o feroce 3C bellicofo inglde con fi grà dani de 
liaméghiafs la uaga belezza a* una gentil fan 
dulia con ftraboccheuoleempito,tratto n5 uc 
rhauefTe.Diro anche di piu, che moliisfime ro' 
uinenofatrbbono nate nella citta di Fitéze,fe 
1 a rara bellezza d’una giouae Fiorétina n5 ne 
fufle (lato cagione(fi come appare a chi le Fio 
tentine ftorie attentamente legge* ) Veggiamo 
anchora fpeiTo,piu faui, 8C ingegnofi li brutti 
che li belli, da Socrate incominciamo, ilquai 
le(pcr quanto s*intendt)8C dalla fua medaglia 
apparifce.fufì:ranamcrefozzo,et fu po tale che 
rilento di hauer il tefiimoni,o dalPoracoload’ef 
icre il piu fauio diqualunq^ altro huomo. Efo 
podi Frigia fauoleggiatorecceelIentisfimo,fu 
di figura quali che moftruofa , di modo che* 
qual fi uoglia de baronzi,in compara rione di 
lùi»fetia paruto unNarcifo,o uero un ganiine^; 

B Hi 
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dc>nondimeno ( comeogn’uno fa)abondo 
ogniuircu, 6 ^hebbefopra ogn’altrp acupsli 
ino inrelIetto^Dimolta laidezza fu Z^noe filo 
fofojfu brutto Ariftotile,fu brutto Empedocle 
brutififimo fn Galba ma d’ingegno 8C d’eloqué 
tia nel cofpetto di ciarcunoilluftrifTimo femprc 
apparuciNonpuotegia la brutezza di Filopo 
mene impedirlo che egli doppo lefTer ftato ua 
■ lorofofoldato nodiuenilTe anchora inuittisO 
mo capitanoj 6 ^ a fuoicittadini per le molte uir 
tu gratioiìsfimojpotrei dir de molti altroché p 
defideriodi breuita al prefente tra Iafcio*Sono 
anchora e belli per la maggior.parte piu mal fa 
ni>menorobufti>meno lo&réti de difagi» anzi 
(fe beneauuertir uorremo)quafi tutti molli> 6 £ 
effeminati li uederemo Tempre 4 N5 ueggiamo 
noi altrefi dC per e fcritti de fedeli iftorici, di per 
una cottidiana ifperienza, rade uolte auuenire 
che la bellezza di alcuno fia giade la caff ita 
non fia picciola^conciofia cofa che difficilmc 
te fi cuftodifca quel che da molti auidamete li 
«^appetifce.E quante donne belle uengonlì hog 
gi di per Italia che parimenti pudiche tenute fie 
no/io fon piu che certo, che nella patria mia le 
piu uaghe& belle, fono reputate le piu lafciueé 
le meno honefte.e coli parmi che/auuéga in eia 
fcadun*altroluogo(fe il.mio auuifo no m’ingj . 
na che faci! mete ingannare mi potiebbe)fi ch^ 
efitemamétemimarauiglio diqlli che filami: 
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t5to di noeffere bélli,facendone di àio co la na 
tura afprisfimeqtele,6d cercado di abellirfi coti 
tanta diligétia c6 lì fer uente fludio^fenza p 

donate a fpefa,& lenza rilparnsiare fatica^ Deh 
dicanami quelli tato Irudiofi della fragil beJez 
za,fela natpra madre di/crerilfima dette lor ql 
che gioua a che dolerli le ella no gli ha datto ql 
che dilettai & li uanaméte aggtadilcc / Effa "no 
da'a/ujDi amicùcofa eh le infirmitapoffano agc 
uolmctedillruggere di la occhiaia teperiname 
te tubbare,conclolia chela uera liberalita'fi co 
nolca dalla fermezzaS^longa Habiiica del do 
no*Molti in uero ne fece la belezza adulteri 3^ 
maiCper quato io fappia)alcuno non ne fece ca 
Ho,molti ne trafle a graui pericoli^d^ quafi tut 
ti al peccare precipitolaméte conduBfe » 6^ le no 
mi rateneflel*elempio di uno Hippolito>K duci 
Giofeppe,detto lo haurci forfè lenza alcuna ec 
ccttione.Futono già 8i al prefcntc anchora fo^ 
no molto Hudioli di Catlita, liquali apertame 
te confeirano>che no potendo ne per longheul 
gilie>ne p accerbe difcipline > ne p aslidui digiti < 
iiiydomare gli incentiui della carne, 5^ ralredda 
reiluoi rilcald.amentijhauergli Iman tenete do 
mati 6i rafreddati fol col uedere una brutta fìgU 
ra Ja onde,ne uiue anchora una confuetudinc 
che uolédo dir>che una femina fìa brutta di ca 
fi egli e un rimedio 3i una ricetta contra luflui 
cia.o biutezza adoquefantaiamica di cadita 

à iiii 
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fchifatrice de fcandalf, riparatrice cotta perica 
li,tu certo fai leconueifationi piu faciJi,tu da 
qlle lieul ogni amaritudine, tu fcacci ogni ria 
Iofpitione,tu fola fei finalmente medicina alla 
rabbiofa gélofiaJo uorrei faper ritrouare paro 
le degne per lo darti come i tuoi meriti richiede 
rebbonojch’io lo farei uie piu che uolentieri»^ 
che da te>pròcedeno^infiniti beni, & a gra torto 
fei dalli ignorati biafimatd |0 come configlia* 
rei io uoiétieriogn*uno(che amico mifoffe)a 
farti bello di quella beltà che con efi*o noi perle 
uera di continuojne ci abandona mangiando 
dormendo, giuocando:o forpirando,di quella 
beltà dicoche ci accopagna in fin'allhote eftrc 
me, anzi neirifteffo cataletto con noi dimora» 
qual ueramétedir potemo chenollrafia,& no 
de parentijo della natura* Credati pur a me, che 
meglio cilfarfi bello di quella uera bellezza 
dellaquale al prefente ui ragiono , che in quel^ 
l’altra nafcer e che fi faciimcte con un picciolo 
parofifmo di febbre fi corrompe 6C guaftafi*Mi 
fouuiene d’hauere molte fiate letto d’un gioua 
netto TofcaoOjil q uale ueggendo che la bellez 
za fua era molto ibfpetta,et capitai nemica del 
la buona famajch’eglicercaua cóogni arte 3C 
ftudio di procacciarfiretfo ifleifo co un rafoio 
(Iranamentefi guado la bella faccia riduffe 
quelle fucguatie cbepareuano di dui finisfimi 
rubini co^arfe;ad un miferabii horiote. Il me 
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deGmo fecero anchora nella primftiua Chiefa- 
moire fauie uerginelie:deilequali fasfi pcìo da 
buoni Chrifliani fi glùiiofa mentionemofareb 
bono già coli le lèinine de noftri tépùanzi ha^ 
uendogli iddio fatto fi bella grana defier brut 
te effe procacciano co peregrine foggie.co.biac 
carco lifci co oliircon pezzuole fpelandofidlrit 
fciadofi:fruttandofi:d’apparer belle, 6^ che na 
ice poi finalmente da quella tanta indulf ria^no 
altro certo;c!?peccato;morte,6t ira d*lddio>Va 
difi adunque & la momentana bellezza dìfidrì 
fiCfelo meriia)che a me pare piu tolfo dafugic 
che da feguirerconciolìa che dalla bellezza na 
fce l*orgoglio:germoglia l*al terezza:8^ con al 
tere Corna ne forge la ibpbia.Ioper me: da che 
incomincia a (ap difiinguere la uerita dalla bt| 
^ già, fui iempre di quefto parererche piu fufleró 
da prezzarele donne brutte,chele bellcrne fen 
za ragione il dico :perche le brutte fono piu ca 
(le piu humilùpiu ingegnofe di hano maggior 
grada, le belle piu ai tiercatnéo (labili ,6^ jd^ mo 
di piufchifi,piene di lofengheó^di fmanceriev 
meglio e aduquei*eiTer brutto che bello, niuno 
me io niegbhé^ niuno a quello mi fi cotra pun, 
ga,che lo faro bugiardo riroaere col tellimonio 
diSocrate,il qual diceua,che la bellezza era un 
tirano di piccini tempo>col teflimonio di Teo 
fiafto chefcritto ci lafcio tió altro eflere la bcb 
cache un tacito ingannoidC fe quello no gli fia 
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bafleuole > aggiugnerolli J’upinione di Teocri 
to>che diffe non altro eflerejchc un detrimento 
non conoIciutorS^ noifaremo;fi accecati & ita 
prudenti che ad occhi aperti feguitaremo c da 
ninoftri/3^ piu uoletieri abbracciaremo la da 
nofa belJe 22 a,che^'util brutezra^Deh tolga id 
dio da noi cofi folle pen(icro>6^ faggi diuenuti» 
faccia che incominciamo hoggimai a odiare 
quel che ne utile* ne gloria recato d ha per al» 
cun tempo« 

M E G L I O E D* E S S E R 

ignorante* che dotto. ; ^ 

PARADOSSO llL 

Vanto piu ci confìdro* tato 
piu mi rifoluo che meglio 
fia il non faper lettcre»che fa 
perne^poi che quellù che ui 
cpnfuraarnoJa lor migliof 
eta^alla fìne pentuti dC dole 
ti fe ne fono ntrouati»Scti' 
ue Valerio masììmo che M, 
Tullio ilql dir fi puomeritaméte no folo ilpa^ 
dre dell’eloquentia , ma fonte anchora d*ogni 
befia et uaria dottrina*! fua ueccbiezza (fretta 
mete Todiafle come fotie potiBima cagione di ! 
fuoi luoghi trauagli.ne ueraméteciederommi : 
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rfic a tòrto rbaue0e in odio, poi che rftrouatl 
li fono molti altri di chiaio.intelletto> fu ' 
cinio imperadore»V’alentiaho,ETaclide Litici 
Filotìide Melitenfejiquali chiamarnole lettere 
hor publiea pefte,8£ bora publico ueneno^Sillà 
anchoraet Nerone gradiméti fi duolfero di ha 
uerie apprefe,mapiu d’ogn* altro, il profeta Dà 
uid garmi hauer moftrato il gra bene che dal 
l’efifef ignorate ne rifuìta^cofi ne fuot diuini uer , 
fidicédo,Q^VONIAM NON COGNOVI LITE 
RATVRAM INTROiBO iNPOTEN^ 
Iiasdominj memor abor ivsn 
TIAETVAESOLIVS, cioè , perche no ho 
Caputo lettere, goderò delle^radczze d’iddio ri 
cordeuole della fua giufi:itia4Trouo di piu nel 
le fcritture facre,che chi aggiugne fcieotia ag# 
giugne^dolore, OC nel molto fapcre,mblto , fde^ 
gno ritrouarfi.Certiffima cofa e che tutte L’ete 
Ck tato antiche, quato moderne,fono dalli dot 
ti nate,8^ da gli idotti,fempre ho ueduto efptef 
S indicii de buoni cfempìi dC uirtuofe opefc, di 
maniera^ ch’io no poffo fe non lodare una uec 
chia ufanza d’alcuni popoli ltaliani,liquali p 
publico e ditto pria che i lor coligli fi congre^ 
gbinojgridafi fuori, fuori i litteruti,6i quelli in 
fieme*che fono di niediocrefenno,per quefti>in 
tendendo e NotabCancelieri dC al tri fimilù Lo 
do fimilmente i fignorl Luchefi , liquali prude 
temente fecero già un decreto cheniuno cl^ 



IL PP. IMO IIBaO 
dottore folle, fedeffe nel magiftratc,temédo c5 
gii huo;Dini di leccere>con il Jar fapcre>ionpec 
turbaffeto la quiete buoni ordini della citta, 
ne ueramétetuordipropolìto temeuano, con 
ciofìa chcliterati credanlìcon un Q V A N# 
Q. V A M poter g;ttar il modo fozzopra,et co 
fondere i*uniucrlo|fempre litroua'do qualche 
uncino,o qualche Itorta fpofitionerda peruetti 
le ogni nobile & florido itelletto.No uede ogni 
uno che cioche il dotto tocca lo fa in ecefia eoe 
Mida l’oro fubio tramuttare.^ uegafi un pocoà 
come hanno mi.’erabilmente oltraggiato la po 
uera (crittura fanta. Tcouarno già neil*£aage 
lio:ET NON COC3NO STI T EAM, DO 
NEC PEPER.it FILIVM primo-. 
G E N I T V M:3t fabiraméte da quel D O N E c 
6C da qu. 1 PRIMOGENIT 0,formarno due 
peftilenti Erelìc: delie quali,appena la Chiefa no 
Itra libera dC netta al prefente ne rimahc|il me-» 
dcOmo fi fece (opra di quella parola NI S i,5^ 
anchefopra di queli*alrra E X, Simil cofa non 
fecero giamai gli huomini indotti, anzi fel 6 
tata la coparatione fra gii ignoratisi fra dot 
ti,troueraiTi differenza piu che mediocre, troue 
raffi dico, A rio, F otin o,Sergio,Neftorio. Macie 
donio^Appolinare>Giuliano,3i altri molti elo^ 
qucncitTimi.&pism d’hu nane dottrine , effe^ 
te anche ffati in ogni tempo autori deli*£rctt' 
ca prauita»£c Hilarione» Antonio, MacarioiPa* 
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nutio,Serapioc,Honorofrio, Anianojfi^ altri Ifi 
iiiti fenza coJori retoncf.non fapédo Je difcipli 
nc rnatemattichc»pn'ui de concetti metafifìcal i, 
Iplédere in ogni luogo di fantita:fiorira d’inno 
centia 8C di tata uirtu riJucere:che puote alcun 
di loro trapport are da luogo a I uogo un naote 
d’ifnajfurata altezzaJo per me, non uego certo 
a che fieno buone le lettere da fciocchi tato xìli 
mate, per il gouerno de ftati no credo fieno gio 
ucuoIi»percioche uego molte nationi fenza no 
titja di leggi imperiali o di peripatetica filofo. 
fia,di tal maniera gouernarfi,che airaltre rima 
gono di gran longa fuperioii,anzi uegoi littc 
rati goffbinettijSC come canati gli hai da libri, 
j cCter:come il pefee tratto dall’acqua , a la mili' 
tia parimenti non crederò che feruino,bauen* 
done ueduto a giorni miei piu d’un paio,hqua 
lisp uigot defuoi libracci, uollero formar bat 
taglie^ indrizzar fquadre, ordinare cferciti j dC 
co grà biafmo femp nufeirno^Et in uero,fc nel^ 
le cofe militarimuoui aeddéti acafeao c5 fcrit 
ti no fi trouano,8^ nuoui flratagemmi s’ufano 
cheda dotti regiftratinonfuronocomelcdiic 
mo noi alla militia utihVcerto che badar doue 
tebbeil buon giuditio congiunto co qualche 
ifperiéaaj fenza uolgei fozzopra iferittori del 
Parte militarc.8: che lettere hebbe mai, Sforza 
da Cotignuola o braccio da motoncf che litera 
tutaheberofiàcefco Sforza,il Carmignuolax 
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^ Nicolo Picino^che httere hebbc» G a ttamefe 
fa cf) appena fapeua fottofcriuere il ^prio no#» 
me^senza lettere era il Tolctino,féza lettere il 
^ote'di Pìtigianojenza lettere C5falup Ferrata 
no leffe mai vegetio,ne Frotino, rAluiano>o il 
Tiìuu1zoj 8C pur ogn’ un fa di quato uaiorfuf 
fero.No crederò fimeltnéte che al famigliar go 
uerno ì parte alcuna giouin,cociofi a che fouc 
teuedufoim’habbia honoratiffime madrone, 
lequali,no furono^mai,al ftudio di Parigine à 
quel di padoua,6d talméte pole cafe èC i uafalii 
reggono ch’ogn’uno ne rimane pie diftuporè 
K Ariftotelecó Senofonte , che di tal foggetto 
fcridero > reftetebbono di ciò c6fufi»anzi fe pre 
lenti ttati fuffero,n5 dubito, che nuoi precetti 
non hauelTeto dalie loro attieni» ne fuoi libri 
traportati.Deh che dirette Ariftotcle fehota uc 
detti la Attrezza c^ nel comadare 8i efeguir ufa 
la (ignora donna Cornelia Piccolomini cotef 
fa dT/ylific / péfo indubitatamételche dirette p 
lei non fciitti » ne per Iti tal afTunto prefi , 8C ti 
naarauegiiarefte di uedere in una giouae dona 
fuidenza infinita delle cofe che auenir petto « 
no,maiefta neh’appfentailì , feuerita nekorre^ 
gere»mitfuetudine nel couetfate & liberalità nel 
remunerare chi di buon core le rerue,ma di lei 
p borano parlerò piu,forfe che un giornp mia 
péna manifettara meglio al mondo le fue diui 
ne qualità , di al{e (et;tere fq titorn p > lequaii» 



\ JDE PARADOSSI li* 

fono iieraméte produtrfci de ftrani 6^ dofcntf 
cffetti.uego io fenra ralIo,quafi tutti e fuoife^ 

guaci,trifta2uoIbtificu22i,fracidi,catarrofi6^ 

p cofeguéte di aolto (lipato del colore di mor 
fe,d una difficile d^uiciofa r»atura,pieni d’alte 
rezza, colmi d*orgogIio, fezatori delle dolci 
c6uerfationi,ncmici mortali delle donne cn fo 
no po( quddo buone fi ritrouano ) l’honorc 8C 
la gioia de! modo. Vatadori dipiu,forpettofi,/« 
natici, bugiardiiS: j chc’l nofìro fignor IddJop 
uidde,che tali,effer doueano, qu3i uegli ho i 
pocb parole dipinridafciochcla fcrittura Tanta 
amoreuolméte n’amonifce la no efiere fe nofo^ 
briaméte dotti Temédo cf> fe troppo nelle dot' 
trine ci undaffitno.no cadtffimoi mile gra- 

ni dani,nella qle trouiamo anchora fcritte qff c 
parole, NOLI ALtvM SAPERE 
S E D T I M E, no uóler fapere huomo rieinucff i/ 

garelecofealte maeffaftimore^et^auJoapro 
nSmoffraegli d’hauejfpzato ogni litteratura 
poi xpo conobbe ^ no fcrjffe egli a Corinti che 
n^la uolcoa fapere fuorchxpo crucififTo^Sf 
eh noeta uenuto iftrutto di huana fapiéza, ne 
di artificio retorico/ no dice fimelméte la fcrit 
tora,cffla fciétia gofia Se gofia,8f noedifica gli 
ai 1 Dio,cb ne uogliamo noi fareiNo fi afferma 
achora nell a medfima,ch la fapiéza di ^ffo mo 
do, e nei corpetto d’iddio una mera ffoltiria/et 
^ niu^ cerchia le cole aire* faia*opprcffo dalla 
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glorisi monendoci hell’Ecclefiaflico a 
no cercar cofe, (opra la capacita degli itelletti 
noftri no minaccia Iddìo p la bocca di |jfeta di 
uoler diftruggerela fapiéza defaui,8C n|>uarc 
laprudcza de prudétù^ Crederò io efferci chi du 
bili eh la fciétia no lìa inuétione del dimonio 
poi che dimònio uol dir fciéte^ Noleggiamo 
noi ch\gli i>miie al troppo credulo Adamo la 
kientia del bene,8^ del niale,feuoleua afaggia' 
re del pomo che Dio le hauea phibito/Afierm^» 
bur Platone , c^ un maligno fpirito detto pei 
nome Teuda,f uffe dellafciétia inuétore, donde 
credo ionafcache gli huomini do tti, fieno fc^ 
premalignijinuidiofijfediciofi » ^ l*un cerchi 
foramergere , 84 ofeurare la gloria dell^Itto 
leprearabbiatninfidiofijuedicatorij fe no con 
l*armeì almeno co (atite befiialiicon diftich| 
niordacùco iambici crudeli 1 84 co f uriofi^pi^ 
grammi-Q^ualun^ dubita che rea cola no fie- 
no Ielcttere:dicami p cortefia fe fuffer buone li 
principi ioffrirebbono c* hauerne tata catiftia 
noi fappiamo pur : eoe fono curioli inuediga^ 
tori delle cofe buoneXredo io certo: poi che la 
robba 84 il Tangue togliono fi fpefio a poueri 
uafallircofi gli torrebbono anch le lettere: fe co ! 
nofceffero che di giouaméto o di delettatione 
alcuna f ufieto:84 anche pefo che il gra collega 

gio de Gardinallfe elle Cofferoputo amabili :o 
di fe difidaio alcuo moueffero no ne patirebbe 

V tanto 
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quantone paté* Io pur mi maranìgliOjChe fé ta 
li fono ch’efler poflano a uecchi di diletto 8 C a 
giouani d*orna mento , come pofTibil (la che al- 
meno gliingordi frati non leuadino chiedendo 
per Pamord’iddio.Io non poflb in pacfeueru/ 
no trouare perfona fauia,che l’ami , o con dili« 
gentia cerchi, fatuo, qualche mal auuiIàto,uien* 
te prefagode futuri danni/oggetto di fciagiirc, 
Sfberfaglio di afHitionì,iIcfie3 fepiu chiaro 
uederuolete,conllderateche quando il fanciul# 
lo incomincia ad imparare lettere, fubitopcr 
deletteuole ogetto, fe gli^apprefenta auanti li oc 
chi la croce ,'uedete che bel principio fi fa , poi 
che dalla croce s’incomincia, e che (ìpo altro fpe 
rare nel mezzo 8 C nella fine,chepouerta,fléti an 
gofcie,cordogli,&dolorofa morte^ fi come qua 
fi de tutti e litterati auicnejVedéte(ui prego)ilfi 
ne di Socrate di ueleno morto per comandamen 
todelmagifirato,fimilmente quel di Anafago« 
ra che pur e di ueneno , quel di Talete che morì 
difete,riducetiueamemorialamorte di Zeno- 
ne per comandamento di Falaride tiranno, rida 
ceti ue a memoria il pouero Anaf arco , con uari 
tormenti per uoler di Nicocreonte fpento, Archi 
medefilofofo e matematico fingolare,fu uccifo 
da foldati di Marcello, Pitagora con refiTantadis 
Icepoli fu amaz a to Platone fu uèduto per fchia 
uo daDionigi,per ricompenfa delle fuo fatiche, 
i^nafcarfimoridi morte repetina, Diodoro cre<* 

C 
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po di cordoglio per non hauere faputo fcìogUe» 
re una qiieftione da Stilbone iìlorofo propoftai^ 
le,'AriRotiIe;poi che perduto hebbeil fauore di 
AlelTandro eflendo i Calcide,fi affogo nnel fiu 
itieEurippOjCaliftenefuo di fcepoJo fu gittata 
fuori delle fìneffre ; a M.TiilIiofu mozzo il ca^ 
po, tagliate le manì.trattalalingua^ma prima 
fu badito,gittata lacafa a terra, uide la figlia la 
qual amo piu che il cuore del corpo fuo, dauati 
a gli occhi giacerli morta, uidde la moglie Tcre 
tia, della qual già tanto fi fido nelle braccia del 
fuo auerfario , Seneca anchora mori di uiolenta 
morte. A uerroe che fece il gra Cométo, fu fatta 
feoppiare con una ruota fui petto , ad Algazele 
cafeo la goccia Gioan Scoto leggendo in inghilc 
terra,da unafubita confpirationedefchoIari,fu 
con e téperatori amazzateuma fe uoIeiTi dir il 
mal elfito di tutti e litterati àntich i , non farei 
hoggi fine, 8^ perche di quellituttauia parlando - 
potrebbe altrui facilmente credere, ch’io uaneg^ 
giaffi, parlerò anchora de moderni,8^incomin« 
ciaro dal Petrarca che mori fubitamente, poi 
da Hermolao barbaro, ilquale, primieramente 
sbandito per hauer fenza con fentimcte de (uoi 
vfignori, accettato il patriarcato d’Aquileggia, 
mori del gauoccioloche fotto le dittella gli uen 
• nc,Domitio Calderino parimenti mori di pefte 
. il conciliatore fu'.arfomorto,non’hauendolo po 
tuto arder uiuo>AngeIo Politiano fini fuoi gioì* 
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hi percuotendo del capo e muri , il Sauonarola 
c*hebbe fpirito profetico , & huomo fu di tanta 
dottrina da Papa Aleflandrofuin Firenze ar^ 
lo, Pier leone da Spoleto fu gittata in un pozzo 
àThomafo moro s’e’uifto mozzar il capo,altre 
tanto s'e ueduto fare al dotto uefcouo di R offa 
il Signor Giòuan Francefco Picco fu da fuoi ter/ 
razzani ammazzato Non diro de tutti, perche 
farebbe una fatica da fpauétare iin’Hercole,ifpe 
tialmente fc aggiugner uiuoleffi la difgratia di 
quelli che uanno quali mendicando il paned'u 
fcio in ufcio Sf p la calamita qual feco portano 
le lettere, non trouanone da, Principi, ne da reue 
rendi prelati, che dia lor fuoco al cenchio, anda 
tene un poco per le corti di principiò uedrete 
in quato fauore fieno le lettere,So iojche nel Rea 
me d’Inghilterra poca gratia, poco trattenic 

mento hanno ilitterati,8^ in quel di Fracia non 
diro già minore,ma diro bene che no hano quel 
che clTi uorebbono 8C per loro di meritare. Chi 
gouerna Carolo v'*d’Auftria ; chi da egli c fuoi 
Reami a goucrnare/quati litterati potete anno^ 
uerar nella fua corte/crederemo noi che arìuaffe 
ro a due paia, il limile fi po ben dir di Ferdinado 
re de Promani ♦Certo chiuque anderafeorrédo la 
corte diFerara,di Matoua,8^d’vrbino , trouer^ 
ra p tutto feruarfi fimilmetro,'egli e béueroche 
da pochi anni i qua, apparito e ne cofini d’Italia 
8C di Alemagna un dignifljirao piato che molto 

C ii 
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le ama molto Icftima,8^ qualuquctx’cftudfo 
fo, 8C uezeggia, mirabil mente honora , ma (é 
fauio fara,comc d’eflTer dimoftra,non perfeuere 
ra longo tempo in fi fatto propofito, 8C nel nero 
farebbe troppo gra peccato che fi uajqrofo fignq 
reguaftaffe col ftudio fi uigorofa coraplelTione, 
8:pel mezzo delle lettere fi facefle le fielle nemi 
che. lequali fin’hora proueggiendoli de dui graf 
fi uefcouati anzi de dui principati , fiate le fono 
molto propitic 8C benigne. Deh quanta pietà 
mi uiene al cuore,quando odo che qualche gen 
tilfpirito fi da alle lettere, quanto mirìncrefce 
cbemonfignor mio di Senegallia perTamorchc 
meritamente le porto ne fia tanto feruente ama 
dore^Comemi fa male , che il gentiliflimo prò* 
tonotario Dandino fé gli fia fitto infino a gli oc* 
chi , deh come anchora fortemente mi rincrefee 
che il uertuofb fignor Emilio Feretto non fine (a 
pia mai (percola che gli fopraucnga)fpiccare> 8C 
quanto mi difpiace che il galatiffimo fignorGa 
briel Cefano babbi deliberato inuecchiarui,con 
fumarli tutto 8{ finalmente moriruijd’all’altro 
canto, quato mi ralegro, che ilcauaglicr Gazuo 
la col magnifico melier Paulo FolTa Phabbino 
abandonate,uorreiche fimil configlio feguitaflc 
ro il mio fignor Mario Galeotta Ottauiao Ferrc 
rio, Annibai della croce,8^ Albero Lolio colrì-» 
manente dell* academiadelli Eleuati,acdo non 
auuenifTe sloro'dcllcdil^atie che aueoir foglio 
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no'a chi le lettere fegue 8C ammh'a tnà uolctc 
uoi meglio uedcre quato hoggi mai fieno pcia^ 
fcaduno luogo fchernitc,di qui lo potete cofidc 
rare, che come alcuno latinamére parlafegli da 
fubito del pedate pel capo,8^ allor giuditio,chi 
unqj dice Pedantc^conchiude ogni miferia,fico 
me nel dir igrato s ichiude ogni difFetto. Mi fo 
uiencfno.e àchora guari)d*auerconofciuto dui 
honorati cauaglieri^ambidui lèruidori del Cbri 
flianilTimo reFrancefco. li quali, perche, molta 
afFettitione alle dottrine moftrauaojerano qua 
fi diueniiti a lor foldati odiofi,?^ pareuagli che 
Parmejco l’aggiunta delle dottrine , no poteffc 
ro uirtuoramente operarCjalla qual > cofa , non 
mi faprei gìamai opporere,anzi,in molti modi 
coftretto mi Tento di confcflare,che le lettere co 
qualunque alrraprofcffione congiunte, gli are 
chino Tempre malilTimo augurio, Nonceffaro 
aduque fin che Ipiiito nel petto mi Tenta di efor 
tar altrui a lalciarle ,a biafimarlcja odiarle > a 
pfeguittarle,et darle da ogni luogo eterno bado 
Òlio perche non fi fa un generai diuietochi 
parla di lettere Ila rigidamente punico, ^ qua 
lunqj tocca per leggere libro ueruno,fiac6 ogni 
graueTupplitio cafiigato » con fimil decreto fi* 
uieti carta, péne inchioftri calamari, guaftaT' 
fèrfi anche le fiape accioche tolte uia le lettere» 
fi toglieflc anchora l’infelicità che da quelle na 
(ceda qual parmi che non Tol affliggi i feguaci, 

C ili 



Il PRjIMO lib Rp 
loro, ma eh e porga anchoradano a luoghi 
done ragunarlì fogliono le academie. Vadifi 
un poco diligéreméte cercando per tutte le 
citta che mantengono ftudi»uadifi a Siena,a. 
Fifa, a Salerno:a Catania,aPadoua,a Pauia^^ 
di uedretele tutte o pouere,o fediofe,o fqualji ‘ 
de^o caJamitoJè uedretele diuenute partecipi 
della mala forte de litterati, Meglio e adequi 
l’eflere ignorate che dotto > meglio odiare le. 
lettere che amarlemon lì confundinomelì ai 
rofifchino horamai piu gliignoranti noto* 

. dequaIi(laDio merce)ueggio infinitaelTerla 
febieratanzi ralegrinfì di buon cuore» Iddio 
ringratiandoue Slauenturofa cofartputan 
do il nonfaper nulla«Souenga lor ch^ Socra 
te all’hora fulTe dall’oracolo giudicato fa« 
ufo, quando confeto di nonfaper cofa alcu 
na*Souenga loro il detto di Aurelio A goto 
nojL I E A N S I gli indotti di rubbano in 
cielo,6^ noi con le dottrine noto fiamofo* 
merli nel profundo>fonenga lor quel che dif 
Tene la ftoria delli Apotoli Fedo giudice a 
Paulo, che le molte lettere l*haueano fatto 
dàlfennoufcire« 
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MEGLIO E D’ESSER r: 

cccojche illumi nato* „ i 

PAR ADOSSO IIII* 




O N Dubito che il titolo di 
qfto mio ParadoÌfo,taImé 
te no isbigotiTca e lettori, 
chepoca ciedéza mi faccia 
hauerpl*auenire a quato 
fonopfcriuere in fauored 
la tato aborrita cecita,Ia^ 
le,in uero»portafeco affai piu c6modi,di qllì 
che l’intelletto noftro capire K la lingua poO 
fa ifprimere.V^eggio io il cecoadotato Tempre 
ìli maggior memoria p no eflere dalla luce de 
gli occhi in uarie parti difuiato,laqle>di qua 
ta importaza Po fia,di quijlo po bene ciafcu 
no ottimaméte c6fiderare,poi che M, Tullio 
nel fuo Oratore la chiama teforo 8C i Greci la 
fecero madre della fapicza,oltre che ta"ti altri 
P godere di fi nobil fenfo >conofcédofi della 
naturai memoria priuatùL’artificial s^iagi 
narno co fpefa di preciofi olii, co uarie lana 
de ,8i coceroti & poluere di lonta paefe por 
tare «Trouafiachora effer il ceco ni moJto mi 
glior appréfiua:necio marauiglia parer cide 
ue hauédo egli,le potéze dell’anima,megIio 
i:h l’iilumlato raccolte 8C unitele pri uo fimi 
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mente di uedere tanti brutti fpettacoli quanti 
hoggidi per ciafcadun luogo fi uegono non rin 
concra quando ua perleftrade,c moftruofi feri 
gnuti gii abomineuoli nai, e ridicoli gozzuti, 
' & tanti altri contrafatti corpi,quai foleua Otta 

uiano Auguftochiamarc^ludribrictfchernidel 
la natura,non uedegli horribili Etiopi, non gli 
miferabili paralitici>non efchifeuolilazzarofi, 
no tanti i dropicUterici atratti, fregiati, f pelati 
rognofijcancheriti gottofifranciofati & altri ii 
tnili.O quati benefici fi riportano dall'clTer cc 
co dano ueruno mai dalla cecità n*e refiilta^ 

to ella non prohibifee che contemplare non po 
fi^mo a noftro bene placito le celeftiaJi belezzc 
anzi fe diligentemente auertirci uorremo eifa e 
' in buona parte cagione,di fi bella Smalta conte 
pIati6e,DemocritoelTendodi acutifTimo uede 
re, fi traffe gli occhi dalcapo,per meglio potere 
contemplati! cielo, al quale con tutto l’affètto 
pareuachefofpirafle.N'o uieto la cecità che Ho 
mero(quantunqj ceco)n6 diuenifle il piu famo 
fo eccellete poeta che hauefie mai per fecolo 
alcuno la dotta Gretia , ne anche puote oftarc 
che Didimo Aleflandrino no appredefle lettere 
Greche Latine,8^ di piu(che forfè patera cofa in 
crcdibile)ch*egli diligéteméte n5 iparaflTe le dì 
fcipline matemattiche,L*elTere ceco nofu d’im 
pediméto c5 Claudio Appio(béche uccchio)pru 
dentementenel fenato non configliafre8^nu« 
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merofà famiglia con fumma dcftrezza non rci 
gefle,non fu anchora di ueruno impaccio a Lip 
• pO jChe perfetto oratore non deuécafle* E che nc 
fu di peggio Annibaie poi che perduto hebbe un 
occhio »refto egli per quefto di effer coraggioso 
8C dì trauagliar importunamétei Romai fe 
perduto gli hauefTe anchora tutta due , non fa« 
rebbe per quefto rimafto d’effer ualentiftìmo 
guerrife>8danoftri tempi D . Vgo di Moncada 
perduto ch’egli hebbe un’occhio perde egli per 
quefto una fol dramma del Tuo ualoref n^ gia^ 
per quanto s*e ueduto ne fuccelTi. E certamente 
follia cfpreflTa , a credere che la cecità fuffe mai 
di nocumento alcuno.Tobia diuentoceco,non 
fu meno d’iddio temente amoreuolc che pri 
tnà fi fuffe.Ho io alcune uolte a dilungo fauci* 
lato con molti cechi liquali, m’hanno giurato, 
non eiTerfi mai doluti di tal accidente, ma fem 
pre hauerne Iddio ringratiato , perciochc fe piu 
uoleuano per lor bifogne.gir in fpagna, non ue 
I deuano con fi mal ftomaco L’afféttado,8^ uan ; 

! tador Spagnuolo,8C in Alemagna andando, no ' ' 
uedeuao,quei uo!tifieri,ne quei habiti pieni di 
fucced urne ,8C di lor ui fu chi mi racconto efler ; ] 
flato in Inghilterra poi che perduro hauea la lu ^ 
ce,6^ hauer Mentito affai minor moleftia, non ha 
ucndo potuto iieder in iiifoildifpettcfoS^inho 
V fpitale inglefe,parcuami certo mentre fauella* 
ua,tutto pien di gioia quafi fra fe diceffe fe ho^ 
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ra mi accadera di gir piu alla corte di Fraciaj 
lodato Iddio ,che no uedro il fgarbato ueilic 
di qlla ricca corte da mal cocertati coleri dù 
(iimo,nó uedro piu un numero ifinitodepag 
gijfi unti 6C biluci, che ciafcu. di loro,codir po 
irebbe il calderoe d’alto pafcio nomi uedro 
(anchorchefentir iopo(Ia)urtar ad ogni paf 
fojda fi gra carouana de cuochi,guatteri,ca« 

^ rettierijd^ uetturali,6^ fe fuolgero i miei péfic' 
ri)fi eoe folito era di fare, pria che mi accecaci 
al uifitar l’Italia.no uedro in Lobardiap difet 
to delle lor diuife uoglie,tati belli edili ni diru 
pati,ec tate amene uille diftrutte > no uedro il 
golofo luflfuriofo Milaefc,no Fauaro Pauc 
fe,no il litigofo piacétino no il bizzaro par* 
niegiao,no il beftemiator Creraoefe,no l’ocio 
foMatouao,nol*orgogliofo Ferrarefemo ue* 
dro il cicalo Fioréti^o^ no uedro il bugiardo 
fimulator Bolognefe»non l'uf’urario di«Cie 
noa,no c capi fuentati di Modena>no il fupbo 
Luchelé, 8C diffemi piu uolte prima che termi 
nafte l*inc6minciato ragionaraéto>che hora 
gli pareua deffer tropo auéturofo poi cheri^ 
trouadofi Tano paffato i Roma no uidde piu 
la faccia d^infinite meretrici cf> a guifa de Rei 
netriufano del ptiofofangue di Giefu>ne uid 
de a Napoli le grafquadrede maranide innu^ 
merabili torme de ruffianano uidde una ifini 
ta copia de boriofi cauaglieri che tut to ilgioc 
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no'a guifa de fottiuéti co grà ftratio di chi /i 
iegue a ano 1 u & giu c5 la bachetina in mano 
no uidde in Sicilia que mangia catenacci che 
5 ogni.piccioJa cola cotrafdnoii uifo di Mac 
.te guado egli e piu forte adirarne tate done 
in ujfo miro difpofte p picciolo pcio a far al 
fruì di fe fteffo intiera copia,che piu parole^li 
dqlceméte mi fauello il buo ceco,che mi fece 
uéir uoglia di accecare,cfledomi fpeflb dima 
la maiera anc^hio coturbato p uedere invine 
gianuuolidi m arinoli, {effetto credami chj 
cfaggio,che l*e dol or izza paragoe a ueder in 
ufo ndifcretoPadoao, il beftial Vicétlno,il 
licétiofo Triuigiao,iI furiofo veronefe, il tea 
ce BrefciaojCt l'i'humao Bergamafco»Veramc 
te egli e di necelfita che l’illuminato ucga ifi 
nite cofe da far p iftomaca gine ufcir le pietre 
de muri.MiraméiJo hauer letto cheincotra^ 
dofl a cafo un Tanto huo nouellanaéte acceca 
IO c 6 Atrio principe de creticitduolfelì della 
fopragiuta,cecita:a cuiil fat’huo rifpofe, no 
accade Atrio che tene doglia 8C i crefea rin' 
gratiadoneio di buo core iddio : pofeia che 
fatto cecotpiu no ti ueggio Eretico pfìdo etdi 
flealedono p certo gli occhi nf i troppo male 
beftie:per laqùal cofa narra Giobbe d*hauec 
fatto co’fuoi occhi patto:che d*una fol dona' 
(ontétia ninna altra péiaffero: 6 ^ il Profeta 
grandimentifi duole che gli occhi Tanima 
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gli rubbaffero , che la morte gli era entrata 
nel cuore per le feneftre, cioè per gli occhi , che 
altro no fono che le feneftre^deiranimo.alquale 
uelocementefenza inciampo trouare, tutto ciS 
cheueggiono raprefentano , Il Salmo anchora 
n’auertifce afuolger altroue gli occhi noftri pet 
che no ueggiamole uanita del mondo,C anta il 
gentil Poeta hel fuo Poema , V T v I D I, P E 
I l>Cpme fubito uiddi irimafi morto ♦ Vida 
degìaDauid là bella Berfabeiina 8^un*altrafia 
ta talmcte fé gli fueglio il cóncupifcibilc ap^ 
petitOjtalmenteda lafciuifguardi prefo rimale 
che gli ne fegui poco men che morte, il medelì^ 
mo quali auenne à me, quando ne miei piu uer 
di anni.prima mirai i uiui raggi della dóna mia' 
all'horafì , chemi parile fentire al cuore colpi 
piu che mortali allhora il mio libero arbìtrio di 
uenne al tutto feruo , fela bota d’Iddio(chc 
mai uìen meno;non mi foccorreua, ero in tutto 
pduto,ma di quello non parlo piu,& alle cele» 
Hi fcritture faccio ritorno, Iequali,co efFicacilfi 
me parole n’effbrtano al trarcigli occhi,fc per 
auentura,ci fcàdalizano SC offendono,maqua 
do auicn mai che da quelli offefi non fiamo^uo 
piu oltre cercado le comodità cbdalfelTer ceco 
rifuI:ano,g{: infinite le ritrouo,percioche cechi 
fatti,nó ci fanno piu di meUieri necolirii ne oc 
chiali,ne fpecchi chriftallini no s’ha da temere 
caualcando per le neui che la bianchezza la ui 

^ I 
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Ila nòti difgreghi 8C diftfugbi, non accade per 
opra de dotti'fifjci rimediar piu all’oftalmia^al 
la dilatatione della pupilla, alla fcotomia , alle 
imagini,allecataratte,allungul3>allaperla , al* 
la lagrima , alPepifora , alla lippitudine, 8C a 
molte altre infirmitachegli occhifoglionotrop 
po ncmichcuolmenteinfeftare, n5 accade ftillar 
piu acqua di ruta, di fenocchio di faluia, di uer 
bena,di che lidonia,no fa piu meftieri l’aloè nel 
uino infufo, ne meno la tutia, non s'hah piu dtt 
bifogno bianchi d’uoua nepillule lucisj meglio 
c adunque l’elTer ceco che il luminato, poi che il 
ceco nulla uedechePafFliga 8C tormcti echìue* 
de ha del continuo perogetto chi Te’ cagioneWe 
infinita moleftia, chi le procura angofcia 8C chi 
le da materia d’acerbiffimi dolori. Q^uantodis 
fpiacere crediamo noi che fia ad un uiandate ue 
derfitrauerfar la ftrada da fquallidiferpenti,da 
uenenofi rofpi» 8C da mordaci ramarri , uederli 
fotto gli occhi precipitii pieni di fpauento,uedc 
re in faccia un inimico mortale, Lederli c5 la ba 
ca eco le manìTchernire 8C uccellare Non fi lega 
gc dachriftiani nel facro Tanto Vangeloi B E A^ 
TI OCVTLI ClVl NON VTDERVNT Beai» 
tì gli occhi che non uiddero* Certamente fe oc» 
chi in capo, non hauea,un mio caro amico, egli 
nóhaurebbe gli anni paflati con eftremo Tuo do 
lore,ueduto la moglie con un peifimo adultero 
abracdata* Ahi tropo curioli occhi noftri,di qua 
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ti alFannì nefìete uoì cagione/ quante cofe moi 
Urate uoi al fetnplìce a nimoper turbargli I a gra 
ta fua quiete/quante lettere fcritte,quantilculpì 
ti motti raprefentate al cuore per riempirlo de 
amaritudinerquanti ge(K,quantimouimentì uc 
gono gli occhi, cagione che pofeia mai ne lieti ne 
contenti uiuiamo# 

•» 

M EOLIO E» D’ESSER 

P<^KZo ychefmo» ^ 

t ' 

^ A R A D O S S O, V. ‘ 

Enfo indubitatamente che poca fa 
indubitstamétepfuaderaltruijiche 
meglio ila Peflerpazzoche fauio, 
elTendo ftata gli anni palTati (per 
queIch*intédo)da duinobiliffimi 
ingegni con larga uena di Facondia , lodatala 
pazzia. Andero adunque folamente facendola 
(celta di quelle poche cofe che da loro fono fiate 
pretermeiTe,(nonfo perofe per inauertenza , o 
pur,perche di fouerchioracoItohaueirero,)dico 
adunque ricordarmi già di hauer letto ne libri 
de Filofofijche a uoler elTere in quella uita felice, 
bifognaua elTer pazzo, il che facilmente crederò 
(buenendomi d’un buon’huomo , il qu^le era 
impazzito d’una li nuou a fpetie di pazia ,ctye 
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glìcredeua che tutte le naui che nel porto arri^ 
uaflero,fufTero tutte fuc,8^ perciò auati che giu 
gnefTero le andana a ricontrare col uolto , e col 
cuore tutto pieno di gioia SC di contentezza, 8 C 
cóli parimenti quando elle fi partiuanopcrfar 
uiaggio inleuante o in ponentc,buona pezza di 
uia le accompagnaua,pregadoli di buon cuore 
felice uento,8i profperouiaggio,iIche, rifapédo 
poi il fratelllo che conTua'mercatantia di Sicilh 
ne quei tempi uenne(forfeinuidiofodi fi buona 

. fortuna)detteIonelIe mani di alcuni ualenti Fili 
ci,li quali rifanandolo di quella ^ran contentez 
za lo priuomo, Snellendogli di cio>rimaftoqual 
che poco di memoria,giuro piu uolte , che mai 
non uifle piu lietaméte che in quelftatofi uiuef 
fc,Ioperlme,non*lego mai queftoauenturofo ac 
adente, che tutto d’inu idia non mi ftruga 8 Cc 5 
fumi*Non e fimelmente cofa degna dìnuidiarc 
che un*huomo di balTa conditìone 8 C quali del 
la fece^populare,per uirtu della fantilTima paz. 
2ia,entri in coli fatto humore ch’egli fi creda dì 
elTere imperadore/Sn finta nel cuor fuo tutte 
quelle contentezze che fentir fogliono e ueri im 
peradori/Trouafi anchora al prefente, nel Reas 
me di Francia , un’ora fo molto eccellente , che 
tiene per cofa certa che madariima Margarita 
figliuola di Tua maiefia , gli babbi da efler con» 
forte, 6C fermamente fi perfuade, che elTa non 
meno di lui il defidri» Sneon diligentia tacita^ 

* ^ 

\ 
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mente procuri, ^ranamcnte, in publico 8C in pà^ 
lefe marauigliandofi perche tato fi tardino que 
(le fue nozze. Mi fouiene ahchora hauer udito r a 
contare dal mio maeftro efferfi ritrouato in Mi> 
lano,un (eruidor Comafco,ilquale dalla pazia 
confortato s’hauea formato nella fuacamfra il 
conciftorocon e Cardinali,V’ercoui,8C Arciuclco 
uiSC per un’bora del giorno (che tanto n’hauca 
impetrato dal padrone)chiudeua(i in camera po 
neualì in Tedia come nuouo Papa , porgeua il pie 
de a bacijriceuea ambafciatorijfaceua cardinali, 
cf pedina bolle mandaua Brieui Sfereaua nuoui 
ufficiali perla Tedia Apoftolica SC poi tornaua a 
folitì feruigijditemìfui prego) qual fapienza ha 
urebbe potuto imaginarfi un fi marauigliofo d i^ 
letto/che piu grata maniera d^nuécionehaureb 
be potuto un’huomorapprefentare alla fanta^ 
(ia.^Certamentc io non fo perche li ardirino alcu 
ni d’effer detti pazzi, effendoné Tempre ritroua^ 
to un’ infinito numero, 8^ quali ogn’uno libera^ 
mente confelTandoefferne quello mondo una 
gabbia.ma penfo io, che molti dichino èC pochi 
Tei credano, altrimenti non Tene farebbe tatoru 
more quando altri fulTe detto pazzo.N’ho pur 
ueduto moki nella patria mìa pazzi piu di Crii 
lo cheli pareua di pareggiare di Tenno Solomo 
nc,il quale, folo fragliHebreihebbe titolo di 
fauio,ma quanto perofuircTauio , chiaro ui può 
te apparire da gli idoli a qui Tacrificio,8f dal« 

le moke 
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le molte cotìcubme quai foftcnnc, SC longamen- 
te nudri Numera la bugiarda 8^a mbitiofa Gre« 
tia fette faui^ilchcconfiderado M.TuIIioparlé 
nc rida,aflfcrmandojchc chiunque le lor attioni 
minutamente conÌidcraflre,ritrouarebbe eflerci 
mefcolato piu pazzia che Capienza. Oh quatilè 
nefonoiconordutiin ogni età , che fol per cotral ; 
fare il pazzo, fi Ibno liberati da infiniti danni^SC" 
fe fuffero fiati pazzi da douere penfate quel che 
harebbonó fatto*^poiche folo il fimularlo puòte 
clTcrecagioncdctanti beni.Ciuanti lene uidde# 
rògia andare afibiti da comefifi furti-^ dC da cm 
deli homìcidii per effer tenuti pazzi/noq c fqli^ 
4;o di dar il cielo fi gratiofi prìuilegi, fe non a ce« 
leftefchiatta,nonui uogliq racontare ^hifiorie 
antiche, perche péfomi che ciafeuno nhabbia fqf ^ 
Sciente cognitione , certamente , quanto piu mi 
profundo nella contemplatione dell^ pazzia la 
trouo tuttauia cola fopra modo giotta 8C delet« 
teuole,6^ qegola tutta piena di belle comodità* 
Io uego il pazzo non prenderli cura di pofiTedec ^ 
fiati di edificar uille,di prender moglie, di efiee 
ne guelfo, ne ghibellinò SC quelli che noi riputa 
tiamo faui diligentemente tutte le predette co(è 
cercare*. Chi piu faggiamente in ciò operile fucef 
fi poiiottimamente lo manifefiano«VegoanchQ, 
ca il pazzo niente fol lecito pel mangiare, ne del 
ueftire, 8^ quelli che fono detti faui, mairachet^, 
tarli, ma di cofa ueruna cotentaifi^nf^a potu cc a 
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finduftriahumana,nonpolaDca Copia» col 
fuo comoda lor infatiabili deiiderii fodisfare^co 
fidrili hòra»chi piu s’accofti a gli Euangelici pre 
cettiyper Uguali quieta lo fouerchio penfiero 8C 
- del ucftiifi del pafcerfi . Il pazzo no fi curà de 
f gli honorùfprezza le grandezze, rifiuta i pr?^ 

mi luoghi &: a qui che tenerno faui d’ altro già 
non ca|c,& per confeguir preminenze per acqui 
ftare prelature, foflrono caldo c gelo, perdono it 
\ Tonno 8^ anche fpelTe uoltc col fonno la cara uf 

ta bora per uoi fteflfi giudicatechi meglio Pintc,. 
da Se qual ueraméte alla uoce d’iddio piu obi« 
difca.Chiunc^ e impazzito no conofee tanti pu-^ 
tigli d’honore, non abada a duuelIi,non piatifee 
. anaciuiIe,n6doucnta per tre feudi berfaglio de 
^ , gliarchibu(l,non fi fiacca il collo correndo le po 

fte,non fi fa ferup de fignori indifereti , non lan# 
guifee per amor di dame,ne uago diuiene di bio 
~ de treccie o di uermiglie guancie^non paga datii 

ne tributi a ninno finalmente e foggettò ma ui^ 
uè piu d’ogn’altro libero 8^ franco , può dir ciò. 
che uuole fi de principi,come de priuate perfone 
fenza riceuerne pugnalate o minaccie ud ire, no 
ha anche bifogno il pazzo di retorico artificio p 
fard attentamente &con delettatione afcoltare, 
ne per mouer il rifo*0 che uena di elcquétia m i 
fora al prefentc mcfticri per dir compi tamen te 
la uirtu della pazzia,laquale| è tanta che foljl 
fingerla dette; moltilTime upUc occafionedel 
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^fcàrfi di riceuute ingiurie, àperfe anchora facii > 
ardito all’intelligenza de fatti aitrui,ha de mat 
ti la fortuna rpecialiirima cura , e da grauiffimi 
pericoli come cari figliuoli (buente guard afnon 
uiueno i pazzi p la maggior parte fani,e gagliar 
di^e donde nafce qucftotfe non perche non lì pi> 
gliano alTanni«ne intraprédono mai querele.So 
no neramente i matti cofa celcfte, hanno fpirito 
di profetia,fono pieni di furor diurno» ££diqui 
' nafce ch’ognuno tanto fc ne diletta,d^ i prin ci pi 
gli tengono fi cari*Houeduto principi lafciar da 
canto come beltìe, huomini Iitteratiirimi:pcr di 
uilare co pazzhho fimilmcntc ueduto molti fi" 
gnoridiqualha pazzi larghiflimi doni facendo? 
lafciauanfi doppo Icfpalle feruidori, bcuoglien 
ti:8^ creditori quali ch'io no difìì languir per fa 
ined’e e pur a fede mia cofa troppo inarauigHo 
(arche fempre tutti gli huomini eccellenti babbi 
nohauutounramufcello di pazzia; guardate 
qual pfeflTiouoIete, 8^trouaretech’ion6m^o 
fiano (cultori pittori mulici,architettrouer Ktc 
rati,equal buo poeta hoggidi fi troua che alqua 
to pazzarello no fia^ucramete chiuq? ha piu del 
pazzo,fentc anche piu del poeta fé TAriofto 
non nehauefie hauuto piu che buona parte.mat 
haurebbe ttonato uerli ne tafalti ne fi ben culti 
8C lì uergognaremojpoid’efler tenuti pazzino 
certamete pèflcr di me,lparfa upinione che alq 
tq ne partidpafiTijfo bene quontecommodita èc 
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quati uantaggi n*ho riportato,aItri di me fi rìde 
ua 8C io lor tacitamente iicccllaua 8C godédode 
priuilegì pazzefchì Cedeua, quando altrui, che^ 
ben forbitoli teneua .ftauafi ritto , coprìuami,^ 
quando altri ftaua a capo ignudo , 6^ faporita* 
mente dormiua ,jquando altrui non lènza grai^ 
moleftia uegliau a. Confiderò alle uoltechc Pio 
uentore delle carte fuflehuomo piu di quel che , 
fi (iima ingcgnofojpoi che non folo fa che le uir* 
tu,giuftitia,temperantia,fortezza,danari,bafto 
ni,8C fimili cofegioftrinoiK ifiemechi dì lor piu 
fi uaglia còrttendonoj’un uinccndo,8^ rimanen 
do uinto, ma fattoha di piu,chcl pazzo babbi 
in cotal giuoco honoratiflimojluogojhcbbe co* 
ftui,nefi po negare giudicio perfetto c forfè che 
anch^efTouiddequelcheuegoio,eio non e^r 
al mondo perfone piu legate 8C feruc , di chi li . 
perfuadeSC apetifee d’haucr luogo fra quelK 
che fon tenuti faui, tanti fono e riguardi, Unti c 
rifpetti,8^ le aucrtenze che di hauer, lor bifogna 
de quali , ìlpazzo non fi cura punto fiafi egli 
Tempre gioìofo,8< fpenfierato>non fi ripofa nel» 
la prudenza non rifugge alla fraude, nonha ri 
corfo airaftutìa, non fi confida ncllaltrui fa* 
uore , ne anche cioaccaderebbein alcun terni^ 
po , hauendo di lui iddio, cura ^ protetione^ 
Io non dubito che molti de nofiri moderni 
toni meco non fi adirìno,perche tanto inalzi la 
pazzia de quali norici fckttp.hano mai 
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le Jiuìne rcrìtture,8^ chi piu di loro la efalra/chì 
j)iu la magnifica 8fingradiTce/chi co piu efficaci 
parole codanna la fapiéza/8^ noi temerari uorre 
moda qlledifcordare^ abbracciar no folo ql 
che da Iddioe biafimatOi ma anche odiato i Io 
trouochekpiu ualorofenationi di Euròpahan 
no fupremo tittolo di pazzia, 8C no di fapieza. 
Incominciamo un poco da Fracefi , quai pazzi 
chiamarano Paulo in prima, a Calati fcriuendo 
il che poi fi raferma dall’interprete fanto Gcro^ 
lamoScHireneouefcouodi Lione gli chiama 
anoitu che nella uoìgar nofira lingua tanto fo 
na quato a dir Lenza mente, in tutto pazzi, ne 
d’altra opinioe fu GiuIioFirmìco nelle fue aftro 
lòghc comentationi,quato ualorehabbìnò pero 
/ fempre moftrato ncirarme,n’e telHmonio il Le 
uante col Ponente, forfè anchora gli Antipo^ 
di (In doue credo, rizzati fieno molti loro Tro^ 
phcf,ma no folo nell’armechiari 8C illuftri ap^ 
paruero che fiorirne anche di liberalità 8^ dire ' 
ligione,fi come appare per molti Tempii hóno« 
reuolmente in uarie'prouintie difìcati,8f al pre^ 
Lente forfè pìu che mai fiorirebbono fc non fufle 
ro tato uaghi di apparir fauù Andianne bora in 
Portugallo,n6 hano mofirato eftolti Portughe 
(i forze eftrcme,8f ingegno aecutifTimo>8f ar^ 
dir incredibile ne gli Indiani acquifH^nohaPof^^ 
tugallo ifiniti Legni d’eflfèr piu dell* altre prouin' 
tìe del celo amiche»^hauédo e^iu belli 8C leggicar 
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tic3ualIidfImodo,dadoli per metropoli 8tcà 
po del regno, una Lisbona no me nobile dC me* 
morabile che gradc SC ricca^con porto diamare^ 
col famofo 8C honorato fiume Tago,che p qlla 
dokemrtc palTa,fituata poi in'Iuogo aIto,8^da 
tre uguali colli legiadraméte ornata. V'egniamo 
in alemagna oue trouai Sueui reputati piu de 
gli altri fciocchi, quali pero fi fuflero nelle lor fa 
cédedìuinaméj:eCefare,cclomoftrone fuoi Co 
mentarì * Difcédiamo bora in Italia douequat 
tro nobili citta ritrouo ♦ Siena, Modca4Parma. 

Veroha,tutta quattro notare dcll’cflère fopra 
Paltre p^zze, 8C ueggiamo un poco come Phab 
bi iddio dotate de bcliflìmipriuiglcgi,8irpetial 
cura Tempre n’habbi.Primìeraméte Sica(la uec 
chia;e fopra di ameni col li • fondata, gode d*urt 
fereno 8^ puro cielo, piena d’honorati edifitiì, 
fruttuofe uille,falutiferi bagni,copiofa di ricche 
8C buone ucttoaglie, ornata di uaghé 8C correli 
done,abondateda giouai difpo(H,uecchi difere 
tijfanciulli ubidiéti,ferui fedeli cotadini patien* 
tiÌTimi,ma di Siena fiame p bora detto a baftan » 
za,chc allanobil Parma me ne uada, Laquale, 
(lede in un bello 8C graffo piano.lieta pero di ui 
cine montagne, ricca d’illuftri 8C poderorefamì 
glie fecoda de facerdoti 8C coraggtofi foldati,!! 
^Ii,p uirtu della dolciffima pazzia fon fatti a 
lor uicini tjfi formidabiIi*Tavero io il cafeìoPar 
Q^egiano del qual magiando,dico fra me fieffo. 
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_ I ft per taì uiiiada preuarico il padre Adaoip 

«(Ter degno di ifcufa, 8^ tutte leucite ch'io nc 
afTaggio,n6 polTo luidiare ne l’abrofia,ne il net 
tare di Gioue faro io errore fe fra i molti o^na^ 
méti di (Jlla citta ui repogodui uirtnoli giouai 
^ di aiO)8f di natura fratelli, dequali lunoii 
’ chiama Gabriele, 8c l’altro Lionello Taglia fer^ 

ro/no credo certo che aicùo di tal fallo ripigli* 
ar co ragione me ne poffa,tato fon benigni,acco 
ll:umati,8f hofpitali.Chc dirodi modena/certa 
méte, no fo donde mi debba incominciare le die 
diurne lodi, perciochefe incomincio dalli ingé> 
gnod artefici di rotelle, de forcicri, ueluti,drapl 
mefchi,forbici,gu ati, 8C altre cofe a foftentamen 
to del corpo apparteméti, leqlì , ui fi ritrouano 
dì tutta pfetione,temo no fare ingiuria al conte 
Vguccione Rangoe,ilqualc.alla età nodra,e un 
uero elTem^io di corcéfia 8£ di bota, 8C fe faeda ' 
primieraméte métionc de molti uaiétiflTimifof 
dati che da qlla udire fogliono,temo nó ofFen* 
dere la bellezza 8C rara gentilezza dalle donne 
Modonefe,laquaIe e tata che pare che il debita 
chiega che di loro fopra tutte l’altrecofe fi fauel 
Ii,ma dalle donc facendo principfo,non haroio 
giufta cagione di temere che di ciò olFefi nc rimi 
ga un’infii^co numero de ftudiofi giouani , ftu- 
diofi dicq,delle lettere Greche, Latine , Tofea* 
ne,racre profane , pafiaromene adunque con 
filendo,8C a* Verona faro diritto 8C ratto uola^ 
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4eÌ!à quale, udendo parlare, di(idro(conic dit , 
lccolui)un fi ume,anzi un torrente di eloquen^ 
tia* Verona fu delta quali Veruna, uerani^e una 
degna de cui fcriuino le piu dotte penne j 8C parf 
lino lépìudiferte lingUe’prehde fup nome dal 
tierojdi cuifu fempre auiciffima, il litoegratiò 
fojiUifì prende gran diletto da contemplare ac 
que correntijcolli ameni,m6ti fruttiferi campài 
glie ampie & aperte, d’indi, come dal caualiò 
Troiatio,èfcòno huomini 8C da guerra & da Ict 
tere,hon ui maticàindultóa mercantile, ftimali 
gratidimenti la nobiltà , iiè per daharì e nobili 
con gli ignobili facilméte fi méfcòlarebboho ^ 
per darci anchora meglio a uedere quanto Idiò 
l’atnijdato gli ha per pallore il bon Matteo 
bérlo gloria S^honore dell’ordine epìfcopalei 
qual mainònuegochenon mi paia di uedere 
una uìuà itiiaginé di Ambruogio»o diAgollino# 
Vedete Ìiora,comc ùero fi troUa il comun dettò 
che iddio ha cura de matti non ui pare che egli 
babbi trattato meglio dall’altre nationi, norj 
ihi uòglio (tender piu oltre , poi che tal argomc 
to e fiato da altri af forfè co miglior modo trat^ 
tato ♦ Sono adunqjd’efler molto ben riuentic 
pazzi poi che Iddio tanto gli ama, 8C bagli col 
fuoamirabilconfiglio>letti, per confondere la 
fapiehza di qucfto motido , uolendo che le pili 
nobili dttài ^ le piu uàlorofe nationi: pazze 8C 
non faggié dette ficnò4 
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fcHE MALA COSA NON 
lia un Principe perda il flato « 

Paradosso, vi. 




Cn foucramente, perche tu 
te querele facciano ePricipi 
fe aùiene che perdano c flati 
eflendo di neceffita , chè Ve 
no d*altrauioleria: almeno 
da la morte:cbe tutte le cofe 
efolito di por terminc,nefia 
nofìnalméte depofti.pourebbonoin uero piu 
tofto ùergognarfi che ecndo Ibggetti a tutte Phii 
inane qualita>coihe dafcun’altrohuomo Cquan 
tunc^ di burnii fortuna)prefumino SCappetifehi 
no d’elTere a tanti altri( forfè di maggior Ualore 
breferitiinefì u eglino contentare d’efTere pari a 
gli altri di conditionejcome fono pari per natu^ 
ra.Difle già uh fauio Filolofo 8^ di chiara fama 
he fuoi tempbcbe tra ricchi fi cotèndeùa merita 
mente di richezzartra belli di bellezza: ma che 
tra gli huòmini douea éflerc il lor cotràflo de u 
gentijezzat8C dell’humahìta he fraloro douerli 
mai ricceteare altra preininerià fchè delPeffer l*u 
no piu d’altro benigno:liber3le;honeflò:cortefc 
èC affabile: Lodarfi pertico dafàUi iharau'igliò 
fàmente Di6cletianò:che per nìodeflia ricufaflTc 
l’imperioich’irà pur gtàhdè;8CàÌTaibénftabilii 









I 
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ho (i procacci d’hauer fempre Io migliorc,uorrci 
che chi ci hauefle ad efler principe, ui fufle p ui« 
ua forza tratto, non fucedelTepheredita licda 
le fteflb p co arme o con frode s’ingeriffe^ ne ere 
dafi alcuno che qfta mia uoluta d’altr^e nafea 
che dall’hauer conofeiuto molti (ignori ingiufti 
Icelerati* & de lor uafalli nemici capitali* Ho ue 
duto Principi no haiier altro p^ero che di uitu 
perar horqfta, & hor quell’altra fanciulla 8^ ha 
. ucr difpofto a do e lor rufTiani,che a guifa dbra 
chi ode feguli andeffero p ogni Iato cercandone 
ueftigii.Hai Tozzi cani, e quefta la forma del go 
uernar uafalli infegnata da magiori noftri^e que 
ftoil modo che s’ufaua n^ tépi antichi.^ lènte cll^ 

. qftanuoua foggiapucodal Chriftianefimo: fo 
fermamete che no,altriméti il buon Homero no 
hauerebbemai chiamato e principi fottonomo 
dc;paftori.perciocheqftonóe pafeere ,ma eglic 
bene un confumare 8C eternaimcte diftmggerci 

Ho,ranofciutoprincipi piu d’ogni altra cofa cu 
nofiffirni inudh'gatori di chi hauea le borfe ben 
tirate*, & perrubbarli, fuboinare chi delTelor 
briga 8 C chi gli prouocalTe all’arme . 8 C primi 
poi , querela faceUèro di fpargimentp difanguc; 
accioche tofto condennati rimanelTero de lot 
benii^udi ,0 crudeltà* degna di querelletra^ 
giche^o ihhumanita perfecolo alcuno, non piu 
udita i Ho conofeiuto in Lombardia un baro ^ 
ile dèlie piu illuftri cafe ,ilqual ridendo, tuttd 
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pieno dif erta mi raccontaua hauer fatto fcheg 
giare il granaio ad un fiio uafallo, perche egli 
era ito alla caccia> quantunq; pur di lontano ue 
datononhauc(feneleprc,nedi lepre ueftigio* 

Se faceua |)feflrionc di huomo euagelico*o Chjri 
fto,c purgradc la tua fofFerenza, ben fei tu det 
to con ragione PATIENS SC LONGANIMIS* 
Npoi chefoffri li patientemente fi iulla terra que^^t 
(li crudeli dC inefifortabil mofiri > nati perdiuora 
rePhumilifiTimatua plebe. Ho condeiuto nel 
Reame di Napoli Principi che hàueano animo 
di 1 upo,anzi che d*huomo, non raccontato piu 
de &tti parcicolori, bC cotato pe habbia, perche 
il dolore che ne Tento > tutto m’indebolifce > 8C 
fammi , diuenire le mani al faiuer tarde 8C 
lente, non fono quelli portamenti atti bC foffi^ 
cienti a prouocareiddio afdegno Si far che gli 
dati p longa fuccefi^one de tempi polfedutis al« 
troue final mente fi traportinoffi lonocerto^crc 
deremo noi che f e li principi uolelTerofar TulFfa 
tìo lorojchc tanti Te ne trouaffero chi cercalTero 
d’eflfcr fignori/o nero chi fi doleflfcro efiTendone 
priuati i Credo ucramente di no* Niuno adun^ 
que fi dolga fc perde il ftato,anziraIegrirli, co^ 
tneralegrar fi fuole chiunque e di graue Toma 
fcaricato, meglio e ueramentc di perderlo che . 
tanto indugiare ch’egli lorpofeia perda dT di/. 
il;uga. 
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IBSSER MICLlOR'L’IMa 
briachezza, chr la Sobrietà. 

PARADOSSO VII. 




iO tnodraroprimieramentes 
8C quato piu potro con biie 
ui parole,di quata eccelleii* 
da ila il uino. 6 ^ poi per con 
fcguentcchiùquc piu Tania 
Se piu ne gode , d ouer eflcr 
1 maggior iftima teniito,ma 
a uoler ciomoRrare con tanta cariftia di parole 
<]uanta mi Tento hauere,parmi tropo laborio fa, 
imprefa, pur di ro quel che ne poffo per bora dir 
ui,fe il diuino furore che operar al le uoltefuole 
ne ccruclli noftri cofe marauigliofe mi foccoref» 
fCsTpcrarei potere in qualche parte Todi sfare alla 
cfpettatione che forfè di m&s^hau c ♦ Da molti 
trouoio elTer Rata conofeiuta la potenza del uù ‘ 
no fpetialmente dal dotto A (clepiade > che fece 
la fuauirtu, uguale a quella delli Dei, ne mara^ 
uiglia ad alcuno parer ne due, conciofìa che an 
chedallefacre fcritture s’affermi , ch’egli (la un 
dono d’iddio’dato a mortali per alegrare 8C ra 
gioire i cuori da lunghi trauagli afflitti SC sbat» 
tuti,dalla qual opinione non fi feoRa punto Ho 
mero nel fuodiuinifTimo poema,ma uokce uoi 
meglio uedere quanta fia 1 a grandezza SCeccel- 



IL ^RtMO LIBRO 
khtìadel uino,quìnd ui prego c6fiderateIo,tJOi 
che laueiita cofa tantx) nobile , ui fa dentro Tua 
ftaza. Noto penfo a dafeuno lia il prouerbio de 
Greci IN VINO VERITAS . laucritaftanel 
uinojcrro adunque Democrito,diccdpache la (i 
ftaua nel profundo del pozzojSC foco Greci ar*' 
ditamentefoftengo ftarlì ella nel uinp,del qual 
parere,fu anchora HoratioCfi come ne fuoiuert 
ii dal mededmo nino aitati ) 8C chiaramente 8C 
fon difFurofermonelidimodra^Vuole fimilm&i 
tc il diuino V latone, ch’egli fuffe un uero fonda 
tnéto dell’ingepo per uirtu del quale, forfe che 
. elio ritiipuo le iddee bC i numerijfcrKTe le leggio 
dctìfCz d’amore, inftitui fi ben ordinata Repu 
blica,uuoIe anchora Platone chele mulèfentide 
to odore di uino,8^ di qui auenireche chi non ne 
fjeue, non polTa ne anche uerfi comporre alti 8C 
numerofi, ma lafciamo andareil comporre de 
uerfi, che po far di buono colui che nino non bc« 
ue/elTo in prima non e ben atto al gener are,e pr£ 
uo di ardire SC di forze, ha la uercu cpncottricc 
debile 8c inferma e prcfto muore, Venne già non 
(bcheftrana fantafia a Timpteo efiendo gioues 
netto d i non uoler bere uinodlcherifapédo Pau 
loapoftoIOjS^ cpnfiderato.e pericoli , n.c quali, 
l’imprudente giouane fi metteua priuandofi di 
coli fante beueraggio, Cubito gli feri (Te , che per. 
ogni modo no macalTe di bcrne,(e non per altro, 
alieno per aiutare il ftomaco, dC fQccprrere ^ 
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le molte SdpelTe infermità clic patir folcua^Chc ' 
diranoquci ebeuitorid’acqua,queftononfu già 
cofiliodi Ciftifornaioo diNouello Tricongioi* 
ima fu di Paulo uafe dì elettione,mac(lro de cL 
tili(di quel Paulojdico)che fu rapito.al terzo ce^ 
lo> S^uiddei gran fegreti d’Iddio,tra quali,pcr 
auentura apprefècheil uino fuffe fopra tutte le 
cofe del mondo da ifl:imaré,8^ caro tenere, ma (è 
forfè qualche mìferedente faceffe poco calo dé{ 
telHmohio di Pau1o,c6fIdri quel che fcritto ri’hQ 
ttouato in Galeno 8C in Oribafio il uino gicuare 
a ncruisrefanare gli occhi(il che forfè parerà ftra 
no a chi letto no ha gli aforifmì d'fUppocrate) 
teiiocare appetito a fuogliati^donarealcgrezza 
a cotrillatijfcacciare il freddo da corpi, prouocas 
re l*urina 5 refrenareil uomito, cociliarii fonno, 
8^f3re che le erudita quali rcpentinamentelì 
cu^hino,e buono ahchora fecondo O^l^no per 
mitigare l’acerba natura de rabiolì iiecchi , l*a= 
nimo p lui di piu,gradiméti eccita,il corpop lui 
tuttofi ricrea,8l i fpiriti pigliano uigote Benco 
fiobbe tata uìrtu Hecuba apreflTo di Homerojef 
fortado Hetore il figliuolo a ricrearli colbere,da 
duri trauagli nella battaglia foftenuti,coli l’haa 
ueffe Pindaro conofduta , ch’egli non haurebbe 
mai cominciato il fuo bel poema con dii cVotti 
ma cofa fufle Tacqua, certo che detto, haurebbe 
ottima cofaelTer il nino, la cui eflFicaccia, fu tal 
mcnt^ n? tempi palTati conofeiuta » che molti 
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gramflfimìhnomìni a quello in tutto fi donar 
no, Noe in prima,pianto la uite,K al benigno li 
quote d*indi ne uennC|fu dcditiflifnojdicui non 
furono già peromeno amici , Agamenone , Ho» 
mero.M. Antonio, L. Cotta Demetrio Tiberio^ 
Claudio^Bonofo.imperadorCjAlcibiadejCatonc 
Pacuuio coflb.Ennio Filippo>EracIide,8^ il figli 
uolo di Tiberio, ne pero alcuno di quelli fu per 
il uino mcn faggio 8C uirtuofo.Furono del uino 
auidilTimi e Tartari,ma piu di loro c Perfianùc 
fra capacitimi bichieri di cofe importanti fouen 
te confu Itauanojilche fu anchorafolitofàrfida 
Tedefchi(fe il uero afferma Tacito nella deferir 
rione de lor coftumi)Furonoli Macedoni del ui 
no Copra gli altri huomini uaghi 8^ Alefland ro 
nobil conflitto conftitui, del bere,dettefi al uino 
fopra modo Mitridate , perde egli per quello di 
modo il ceruelioche xxxx anniuirilmenteco 
tta Romani non combatteflc* Certam^*^^^!®* 
doglio, di non hauer parole atte ad ifprìmerelc . 

. fingojari uirtu che Ceco porta, che io farci (lupirc 
ogn’uno di marauìglia, non merita egli/omme 
lodi focendogli huomini d’afpri 3^ difficili pia 
cfuoii 3^affabili/d^ mutoli>facondi>dctimidìj 
fecuri 8: franchi, anchora che foli 8C ignudi fra 
mille armati fi ritrouino,non ha egli fatto diuc-^ 
nir famofà vngaria, Boemia, Francia Alcmagna 
Polonia, 8^ t iuta finalmente la Grecia;dclla Ita 
lia, mi rapoico a Plinio > ilquale (ciiue , cfferui^ 
^ fiata 
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ftata rimbriachcaza di tal maniera, die no fa 
lamctertapaffaua il uomito,ma che coft tigne" 
hano anchùrae giuméci airimpoderato ^re 
coeludendo poi, che in ueruna pàrtè del mon 
do redauafi di uedere la fanta imbriacheza^la 
^ale (p quanto fiuede nelle (lQCie)era Uenuta 
a tanta teputatione : che chi nos’imariacaua 
iion era galant’huomo tenuto. Certo per tan^ 
roC^'co il pm giuuaneXe: del Reame déhnò re 
^tadatpchepotcua bere maggior copia di ui 
Ho etfézatedio'rmaltirlo.NotaPlutarconelIa 
uita di Licurgo che appffo de spartani ;e fan 
ciulli fi lauafTeto|col uino p fargli uigorofi pie 
ni di fpirito Tapi 8^ co la pelle diufoda .0 po> 
céza infinita in quati modi ti modri efcuopri 
ti a mortali i bé ti poteua baftare^che co la tua 
liirtu poteffii amorzar 8C totalméte eilinguere 
ta mortifera cicuta*Trouafi:che ne»anchdifpfa 
Icefle l’imbriachezza ad Efiodo : poi che com a 
do cheprxxgiorniauanti il naf cimento ^Ua 

canicula:exxdopoi:l’huomo';alargamétebeuef 

fe fenza melcolarci pur una gocciuollo d*acq 
fi ds,fc offeruato haueflfe. Ligurgio diTratia 
égli no farebbe futo da Bacco nd marcprecipi 
lato p hauer pollo dell’acqua nel uiiiò< CorneL 
fio cèlfo medico piu d’pgnaltro eccellétejoda 
nel regiméto della f aaita che almeno una uol 
tò al mefe l’huomo bcuédo difordini «^quanti 
utilimedicameRCi quante falutifcie lauande 
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^nlte gioueuoliformétanom col uino fi fiSno 
Gli Hiicani lauauano e corpi de moin coi ui< 
fio p purificargli o forfè pelando potergli lefti 
tuitela ulta.Lodali da faui| la leggerci» ne c5ui 
ti loro feruauano i Greci A v T B I b AT aut Ha 
BEAT Coepi ^o alcuno nell*hora del xnai> 
giare fi apPfentaua,cofb:rgneualo p al bere , o 
al partirfi>il qual coftume hoggi par che da Te 
dfchù fe no i tutto, almeno i buona^parte fi ftt 
Ili Bi ufi,Pietermetteco io di raccòtare come il 
uifìo folo hauf jffe già auttorita di por i*arme . 
fiele mani a Séoonid^ farle haueruitcoriede# 
gne de tutti gli annali, ptermettero io di racco 
car eoe ndPanno dell a foda ione di Roma,ccc 
X V ili ijufle madato corra Sarmati Lucio Pio 
6C fol col uino acquifiogii dc fecegli ai popolo! 
Romano foggerti.Era ne migliori t^mpi in ta 
ta reputatione il uino cb Merendo foccorfe ì 
Rutul 1 cótta Latini; indutto fol che p mercede 
glinefufiec date nò fe che mifuieCfi come feri 
ue Varrone)pafieroi^ela lo co filctio che tato 
ainofiro Redéror piacefie, chtI*acqDa(c6e co 
la me buona^i pretiofo uino tramutafle; dC al 
fine di fua uita chiédefie bere/ Col uino fanòl*! 
piagato Samaritano,fcol uino uollechfifacef< 
fe la Reuereda memoria di Tuo fuppliti o dC ai'. 
trefiuuolleehHabraamo cortefe offerta ne fa 
cefie,8f fe il uino al nofirofignor fi mirabilmé 
(€piaq,^lafuamadret^nta curaprefe ntVc 
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nozze di Galilea perche n6 uenematicafie,ma 
cauegliajKnci noi co ragione (é anc3 Hremamé 
ce fia (lato a molti di noftri tépi grato/dqualj 
piu;oltnec6diemp!ragionarei>8{ c5 infinite aU 
eie tagioi procederei piu che di buon^ animo>p 
che godo infinitaméte di cotai difcoifisma'pei 
t che f uggo uolentieri fodiofa pioliflita» 
vv: ^uifaroiliine elTortddo ogn^uno 
sd abbracciar rimbn'achezza ^ 

£^fchiuatiafobrieta,1a ,v 
f />. gualfaglihuomini {.^ 

•r roamconicUntro . .v.f, 

patùS^pufilIa 

■ j lUixiù . : 
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^MEGLIO Etf HATEK LA 
moglie fteiile, che feconda» 

! I|*AR AtlO$fO> Vili. ' 
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O noti fo ueramehtecome 
dir 6 p6(^ in alcun traodo, 
rea cofa la (lerelita déNa tiro 
glie» emendo cagionédifaz 
là dooèntarediiitrofad^ bì 
zana bemgnà, humifevdf 
, pròma^piuiatfubidiezà del 
Ifao confortc la ondejla itJo§Iie feconda, (lue-» 
de femp d’ifinito ardire et orgoglio pica ne ma 
rauiglia e fe’ueggcdotóicarifiglùiolìlettijb 
dal fuo imperio depcdono:èt’i fuoi cenni cord 
ta riuerétia oifcruanotella fi fattaroete gonfi: 
che gli paia dV(r<?rn5fol moglierma uera:SC af 
^ folutc fignora della càfa.Effédo una fiatai Mi# 

lano 01 famigliarmece(corae fi fuole in quella 
Citta)ragionado co una gentil donna ; d*una 
, molto peregrina foggia di uefte cb s’hauea fat 
to una Tua uicina:forpirado:mi diffe, no hauc- 
rc altra cofa piu nell'animo fitta»che di hauerc 
una fimil uc(le.io:che conofceua il marito pof 
fonte per adempirai tal defid?rip:dimadai 
che tato no uezèggiaifé il confórte qu^do am-» 
bidui (fanno lotto coperta;ch*impetraffe:8ifi 
mil uefie OC alxro che piu le lulfe piacduto,ri/ 
fpofemi éhe mai no ófcrebbechiedergli cofa al 
cuna non àuendogli anchora fatto figliuoli: 
ma che fe Iddione gli f aceua mai gratia : uolc 
ua m oito maggior cofa d'una ue(lt»auennefi 
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nalmete che ictgrauido et paitoii dui figliuoli 
in un parto, belli come agnoli, diuénc tanto 
altiera 6C fdegnofaiche il marito n5 haueà mai 
pace fe lion quado era fuor di quefli fo 

no de frutti che ne da la tato defiderata fecon - 
dità, ma quati uantaggi nàfchind dall'odiata 
fterilita,nó gli fapr ei già tutti^annouerare,tan 
, ti 6^ tati foitoXrimieramehte fela moglie fata 
(telile non conuerra ne anche pàfcerti alttui fi . 
gliaoli>n6^ udita fgridare quando da dolori 
di parto repentinamente fata airaglite,ti6 s*u« 
dirà chipianga nella culla quado s^hauia uo*'' 
glia di dormire» nofeutirafti l*afpra i^leltia. 
delie troppo litigoli nuduci,nefìnalmctepto* 
Uàrafì le crudeli doglie che perla morte loro fi 
fentonojMi fouiene cf hauer letto che andado 
Soloep uifitarTaletecheall^hora fìlofofando 
habbicaua noguari lutano dalla cita diMìleto 
ei]b:(ì marauigiiato molto et quali hauernelo 
tipfochefi pigliafifefipocacura d’hailer figlia 
uoli,d’indi a pochi giorni Talete hauer altura 
^éte xntiodotce un giouae. il q 1 diceffe uenife 
ne di Atene,fuco(tui diligenteméte dimadato 
da Sàlone,fein Atene fuffeaccaduto cofa ueru 
no di nuouo,a cui rilpofe noe0erci altro phic' 
la morte d’un gctililiimo giouaettOfla ^le hà 
uea cocriitato tutta la citta per elTer figliuolo 
à* un cittadino fopra ogn’altro ualorofo et idi 
niato^ilcuinoeglieta caduto dalla meniorxa 
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tììuéturato padre diffe alJhora SoJone gfa tlìf 
to itenerito,8^apoco,a poconafcédoli neird-» 
nittio il fofpetto^ditriado s*eglip auétura haue^ 
fe noe SoJone,rifpofe che Solone haiiea nome,ii 
che udirò pcofTe p gra sdegno del capo il moro J 
Se rimale p luo erchio dolore di tal maniera af 
flirto che poco gli maco no diuenilTe del tutto 
pazzo, Air bora Talete quafi forxidédo difleglJ 
«jftefono lc coleo Solone che mi fpauétao & if 
bi^tiTcono dal generar lìgliuoJi,polcia che t 0 
huo fi forte BC Q*afo li coliate poffono tato agc 
uolméte cótutbare 61 dielli a uedere effer Hata 
una li ttioe ritrouata p dimoftragli onde nalcc 
fe la poca uoluta de hauer figliuoli>ma dicami 
un poco chiujp tato brama la dona fec5da,chc 
fa egli finalméte di eh forte gli partorilcefe fterf 
le no f uffefCerta cola e che no haurebbe fimpc 
rio romano co tato gra dano foflerito 0 borri 
bili mote come furono Gaio*CaJigula*Neroe 
Comodoni balTano, le JM* A ntoniOfleDomiticF . 
di Septimio Seruo o no haueflero bauuto ma 
gJie,o almeno fterilillata fuflero Soleuadir Ai» 
guRo Dio uolelTe che prela moglie mai nom# 
fuflero nati figliuoli > 8i fpfflb chiamaua la fi» 
glia e la nipote dui cacheri che lo Rrugeuao co 
diremo luo dolore,ii medemo fu detto dal pa> 
drc di Tolameo FiJopatro loqual nofolo ucci 
fc il proprio padre,ma ucale anche il fratello# 
la mogÌierf|et la madre che nouemefi nel uctré 



DE paradossi ^ 

I pottollò 8C tate licite in collo teneraméte leuof 

* felo, il limile credo anche dicefle Agripina ma^ 

I dredel crudele S^fpietato Nerone» lo medemo 
I alTermo il padre di Frate re de parthi » poi che 
I uiddè li ctudelméte il figliuol fuo amazzar tré 

I ta fratelli,6^ poi finalmére cótta del uecchio pa 

I dreiiringere (éza niùo rimordiméto dicofcié 

i tia il fuo middial coltello • Ho io già letto che 
I Epaminuda huomo d’altilTimo intelletto 8C di 
generoósfìmofpfritouiuefle Icngaméte lènza 
préder moglie éccffcdoglirmfacciatoda Pelo 
^ pida eh iniqiiaméte f aceflfe no procurado d^ha 
uer figliuoli p agiutto della già inchinata repu 
blica»hauer prótaméte rifpofl:o,guarda che tu 
molto'di me peggio nofacci, lafdado feme di 
fi mala natura come tu la fcLEra il figliuolo di 
Pelopida giouae in fame«S^ p la federata di cor 
rotta qita,al tutto di perduta fperaza , ma che 
diro di Aiitridatedlqle >p defiderio di fignoreg^ 
giare no potédogli fuccedeie le ifidie cótta il'pa 
dre fuo di nafeoffo telTute afptiffima guerra ap 
ramate gli mofie.Che diro di Lotario figliuolo 
di tudouico»il qual > fofpettado che piu di lui 
amato luffe Carolo il fratei minore) puolé il pa 
d te in prigióe^ch fi dira di C» Turanio di Anti^ 
patro,di Gallieno figlio di Valeriao imperado^ 
K^Si altri tari micidiali 6C cotta del padre loro 
ingtat0imi^Ma ciò che ho detto in torno a 4 
ftofatto.fiamip nulla,iifpetto aqUo che fop 
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dircNo ha predetto Giefu Chridó neltuo falli 
to V angelo che beate fatano le fteriJi femine/ - 
à che dolerli adun^ 8: puiJi ftimare gilè cofe, 
alle qli l’fdeffabil bunta del Redétore ^Jmetre 
eterna felicita/Credami fì fdubìtaméte che la. 
fterelita unOngulaie rimediodematriraonia 
limcomodijii quali per miglior uia fehiuar^ 
no lì poOrono>CredamilI per certo,che la Iter ili 
ta e un'ottima 6C util mediana corra la malua 
gita'de hgliuolijfaluo fe no fì bauelfe qucirhet < 
ba detta Hermetia delia qualeschiuque ne ma. 
giade il uero dice Démocrito)n5 foto genera 6 
glioli buoi,hone(lì accoftumad ma anche bei' 
li & grariofì ma qual diligente SC dotto herbo 
laio conobbe mai fi miracolofa cofa f ql ma^ 
no eferdtata di prudéte hortola'o coltiuollaf 
fcrìflenemaiDiofcoridefparJoe mai Crefeétio 
o il Plaieario de fpetial) /a noRri tépi no crede 
TO già io che Hata fia da ueru padre conofeiù 
ta di modo uego i giouani di noftra età f atti 
difu bidiéti;amazzatori,jtauemieii , raetidiorl 
dedadi>biaftemiatori d'iddio, et de fùoifati>ct 
finalmente d'ogni uittu capitai nemici, credei 
fermaméte cl> Democrito le la fognale, ouero 
la uedeffe, poi che tratti fi fu p meglio filofafa 
re^Ii occhi dal capo»Diciao por rutti ad una 
uoce,che meglio fia d*hauer la dona Hcrile ca 
fecondarne curiancipiu d'hauer figliuolhpoi 
thè fi male riufeite fanno, lo per me fonHato 

* "■ ) 
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longamente incotal defidetiojma cotalnaéte 
mi s’cfpento,ueggcdo ch’altro non 6à il gene 
raroe>che far uafalli a prldpùRicordomi d*^ 
fer già capitato in alcune fteiili motagne, d o 
de ufeit fuole infìnita copia de fachini burart 
tii,uéditori di latte 6C altri fimili,dc quali, infi 
nitefehiere (I uegono a Vinegia, doue hanno 
un 4 >ucrbio(come alcun nafcc)di dire,cglic na 
fauna fino a Vinitianbno uoglio parlar ddic 
cofolationi che ne cauiamo^uado fano bdga 
6C alle cafeci tornano col capo rotto co le 
braccia fpezzatCino parlerò quado neulcn rif 
ferito ch'cfifi per fruttOiO p honaicidio ci fiano 
impcfi,o nelle galere pofti|oequ^do rubbano 
le cafe battédo fpefie uolte padre>madrc,& le fi 
rocchie.Sentomi abondai d'infinito numero 
de trauagli che da quelli nafcono,ma per fchl 
uarefaftidio,n5foloa chi leggera, ma a me, 
che fi mal uolentierifcriuptfaro quiii fine* 

MEGLIO E vIV'ERE MAN« 
dato in efigIio:che nella patria 
longamente dimorare* 

PARADOSSO IX. 

H On mi ricordo in tOQtòl mio ufuete 
1 dihauctlettorchcglihuominrfotti 
uittuofi temei&romai d'efier ma 
Ijdati i9 efigliomia fouuiemtni bene 
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che già fuffe detto a Diogene Ghe.li SinopciiKha ; 
uefi'ero badlto» 3C comecofa ignominiofa gli 
1 ìnfacciaflfero refìglio, 3^ eSo hauergli ardita# 
niente rifpollo,8^ rinfaccio lotosa troppo loti , 
ga dlmoraza nella citta,dode nS (apédofi mai 
partite paiòmi^in tutto àmili alle cothiiie, che 
itanno del continuo appi acca te alle pierruze» 
Ben doueano quedi tali hauei puoco cuore>be 
modrauaodi no fapere>quati bei' priuiiegi ha- 
u^deio e fuor ufciti, gli racconterò io breuenaé 
te^accio che alcuno no fi marauigli>fe molti ^ 
fpotaneaméte elegeilero l’efiglo galeri pacie! 
teméteii fupport^ero.Primieraméte non da . 
no altrui materia di peccar d’inuidia &; métre 
dura il tcpo del bando ninno ardifce chieder 
gli danari in preifaza no elTendachi nqlappia, 
che a fuor ufciti mancano femptee danari^iec 
il che podào lènza còfciécia hauere^ofentirpel , 
u ilo iolTore>chiedereiimportunarC}3^ altrui af 
f roncare^cocioiia che lotto colore del efier f uor 
di cafaloto,5^ in lontano paefe>,& eoe beni al 
fifeo deputatijpolTono fertza rifpetto chiedere 
ogn’uDo di foccorfo^nó e anche il fuor ufeito 
ubrigato afar bachettiialoggiarfòraftierùfon 
tuolaraéte ueftire:annèggiaré:6? fefteggiare af 
fermare potédo^che quìdo egli era nella lua pa 
ttia:rnèttelfe tauòla:gio(f raffe : fplcdidamenté 
ueÌhfTe:8^ uita'menafTcuerameteda canaglie^ 
no é uergogna a chi uiue in bando:fe egli ats^' 



bÉ PAR ADOSSr.' i8 
determinati no fcfpode> Bc mantiene le ptà^ 
taeflfe fattctònciolia che affai fodisfaccino ria ^ 
gratiado de riceuuti piacer/iST c5 la bub na uò 
liita di coprire fe mai auiene che nell^amata pa 
tria faccio ritorno, pofono adar folbo ucro co 
lino o doi fèruidbri((i come a lor piu pace)del 
(qual priuileggio credo molti fé ne trouino,ché 
uolentieri goderebbono per auazar le fpcfe , 
coli leuàrebbonfi dall’aimo moltigraui difpia 
ceri,non fono di piu tenuti a matcnerfi la cafa 
ben guernitata ftarfì con la moglie ^ della qual 
gratia molti fo io, che nella citta nòftra’fi ritro ^ 
ùanoiche àqlétier i uferebbotio j no pòtédo fof ' t 

/ ferir co patiétia la mala codinone della moglie : 

c trifti portaraéti de figlioIi,&: ì latrocinii di fer f. 
uidorùGonofcédoAnafangrida SpartanonS ì 
effer per li fopradetti priuilegi mala cofa l’efis 
glio i^criffe ad un fuo amico , llquale>di maliffi f 

mo animo fopportaua d*effer mandato fuo> * 
ti della patria No ti dolere di abodare la citta^ . 
ma dogìiatipiu tofto abadonar la giuftitia la 
^le effer ideurebbe guida et norma delle tue attid 
ià>e eoe può effer còla difpiaceuole in lafciare la 
patria poi chcfimilméte lafcianfi ifinitì difpia# 
teri che feco fuolc por tarfìimeno rnolfefte ci io 
no le calamita che a qlla auégono>ne tato acé 
Cerbaraéte cuore Tudir Che morto o ferito dà 
àlcrio de noffri atnici o béliogli^tiìSiamo Iota 
tu dalle dilìcordie ciuilbno tene ti alle grauezze 

I ■ ■ - '' 
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ciRadiiKfchc,t)ó di andar in coniglio, nóche 
gli ufiitiali ben miniftiinoSf ddl’anmiràltra 
tione lèdano a fuperiori buonaj:agi6e,n6 
dono le diflerenze de confini, no fi teme piu ri 
ta delptincipe oef degni de uicini,ma fp^eia 
taraéteAjiucfi litrouado fpefTeuoIte gì atiffiiric 
ucturcsmol ti n*tlo io conofciuri>li*ili piu agia 
tagliente uiffero fuor di caia che nella propria 
p 3 tria,fenza hauer po mai detto il Pater noltro 
.di fanco Giuliano, nel ucro e troppo gra cqia I 4 
tenerezza»c^anno le uedouelle a fuor ufeitifq 
quel che dico,ne penfi al cuno ch^io mi ^ognì 6 
oancggi‘Recordomi d’auer letto, che chèdorf 
cornato TeneFo dalla Troiana efpeditioepC uo 
lendo il padre Telamone mandare in band(^ 
tioo (e ne curo punto>an 2 i faggiamete 
aPatria,padre mio, e dannai buonioc ben 
caGcolto.Veraméte fe l’efiglio fufie da (aui già 
dicato fi mala coia(come molti (ciocchi P 
rCamétò de piopofiti alle uolce diuifano(nofi 
farebbono.rittouati tanu che fpontancamete 
^ rhauefiero àbtacciatofi come fece Mcralo Ntt 
tnidicò et altri moltùHauCdogli Ateniefi datò 
* bado e Calìfh:ato,ec oprando fenza f arnelo co 
^fapeùolc alcuni tioiaraici,perche eglifuffe ri» 
.meflfo.interdige co molte preghierefi araoreup 
le uffitio,6d fuor dell a patria fùaCquan tunque 
copiofo i b€i)uolétien fini e f uoi giprnùticos 
domianchora d’hauer letto che effédo bàditò 



t t 



mPARADO^SSL 

Dèmetxio<ilFalereo)SC habitado in Teb^o> 
ftraua molto d*hauer a fchifo la coueifatione 
di Ctates Tcbano,percioche fecondo il co(lu> 
me di Cinici fprczzatifl'imameti uiuea >non ri 
midfe pdo Crates di uiGtatloi et un giorno f^ra 
gli altri bctiignaméte falutatolo,d^e tate bef 
Je còfe mcommédanoe deirefiglio>che Dem&» 
trio li reco a gloria d’hauer bado , 8i a fuoi do 
tneflici«tiuolto maledille il fuoiuditio obli* 
;^uò 8C i molti negotii che talmate l’haueao té 
liuto occupato>ch*egIi no haueffe potuto p a^ 
nati conofceie un (i eccellete filofofo*Tro uo io 
pochi huomini di ualore hauer capato tal fot 
cuna<andi pdir meglio )parmi cheifolamà^ 
te gli huomini uirtuoG filo da lor fignori fatti 
cffulùBadito fu Annibaie da Cartaginefi dop- 
po Tbauer foUéu to ifiniti tra uaglldoppo 1 »ha 
wr rato fudato in feruigio della fua igt ata Re 
^blfcaiO come di rado uicn famofo che mai 
cf^de termini di fua terragno po acquiftar pru 
*dctiancpohauermolta ifpericza chi mai no 
efee della patffl.Gli Atciéfi anchora»priuarno 
del 1* amatacitta il buoTefeo»che tate cofe o pò 
degne defempiterne lodi, & per uirni dclquale, 
àmplioliinfinitaméte quella patrizi da medeli 
tni fu anche fcacciato Spióne dotot de leggi 8C 
coftretto finir fua liita nelfifola di Cfpri.Fu an 
chora dato efiglio al uirtuofoMilciadctp opra 
dclqlefiuiddero ammazzare con tata gloria 
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freC^co ttìilììa Peifìani.Ca^illo fattoeffule» fq 
alla patria di gra giouameto^erai badoTraia 
no(il gipfto) quado fu fatta impadoreEiTule 
fuiil giufto Arifl:idc,cfTulefi uidde Temiftode 
’fC coftreito rifuggirfene a Zerfe effule fu AlcU 
biade >uifle (ìmilmcte co bado il buon Ertùodo 
ro,no hauédogli Efefi riguardo alcuno alla fua 
bota, qe tal fortuna (chiauar pupte Rutilio» 
tnoltQmcno.il mio* Ai Tulio, no fo pero fe ciò 
luffe, p ricppéfad’hauer coferuato la Republica 
chea terra no cadeffe, 8C fatto gli innunterabi 
li benefici * E chi e che no dcfideraffe co 6 bella 
^ honoreuplefquadra d’hauereppetuobadol 
$ono fi forfè mentouati huomini fen^a core i 
lenza forzeib lenza cofiglio ^o difidro di buo 
cuore b^do almeno didieceanniaunmiQaml 
co,c6e la ppria anittia caro pcheidubitatamf 
tefpero ffadó fuori delle morbidezze della 

fua patria egli babbi a diuenir pium^ueto,6C 
'affai mi rincrefce no fia dalla neceffica coffretii 
lo a prouocaie epe lappi di fale inpan d< altrui 
pche ne Iperarei maggior profitto di quel che 
f bora uego dei (uo efiglio • Potrei ànchorade 
IO poleffieff ere alquato piu proliijolin molti 
modi montare noeffer nell’efigiio pétP di mar 
le , o dishotiore^ma la^iaroludifare nontao 
to per fchiuare moleffia a delicati lettori quati 
io perche mi fouienecheil facondiffimo mef 
iiec ^Giqan Bpccacio ^fecuendo ad un(uQ anR 
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co Fiorctino trata0e già cotello argométo co 
difTufo feittione , d tanto faro qui fìne aJ Para 
doflfò>a lui litnettcdòui che fu nelfcriuere piu 
d’ Qgn altro di fua età 6C accorto dC eloquente* 

; MEGLIO E I/E,SSERDE^ . i 
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O trouo pei il parere de cut 
ti e piufauj, ch’altro no fui 
fe mai la debolezza e maia 
complelTioe de corpi nodri 
che una perpetua effortatri 
ce aliàfanta parlimonia, 61 
dica pur chi uuole il cétra , 
rio, ch’effa fu lèpre afliduafcofortatrice deua 
Di piaceri, fingolaremaefta d^hgmilita 6 ^ di 
tnodedia.O qu^e uòlte harèi facto di gran bri 
gheiquatcìuoltemi farei azuffato con alcuni 
fatieuoli 8 C 'tcmerarijfela debolezza delle miei 
inébia ritirato no m’ha uelTe 6 ^ fattomi d/ueni 
ce al mio di (petto piaceuole,et humile eghe be 
ne uero ch’eUa ci par nel comftiaméto di,niu^ 
n a foauica^e di niua dolceza ma certo cBl*e ua 
f<delc 6 pagnaiaqUpefTo(léza tìraicìii orecchi 
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D^ammotiifce della noltra fragif codicfone» 
ci fa tidure a memoiia la gra miferia dellamoc 
talita nodta .Per tato folca dir Sdì bonefiiofo 
fo, cb gli huominimal fani erano Umili a ^Ui 
che fonoietenuti nelle fracide prigioni dode 6 
fpera (Poterne ageuolmente uldr per la roujna 
_ che da ogni lato apparciCofi parmi. babbino<i 
(fi altri fperaza di lafciar toffo il mortarcarce 
re poi elida catarri >fl:omachi bachi et gotte fi 
uede apto. Certa cofa e che li coe'in an rotto fo 
derodimora fpefle fiate un coltello di buono 
acciaio de di pfetta tépra coli in un fragil cor 
po dimnora fpeflfo una méte nobiIe;un^ animo 
- prudéte un fpirito magnifico Sr generòfo at’ 
co co la debilta«non folo a tentarci maa coda 
re anche a fine ogni bella 8 C honorata imptefà* 
No ueggiamo noi che nelle galere al pia f orte 
rocca maneggiare il icmo,6^ il piu'debole (che' 
fempre fuole edere il pia prudente) ha folla cu^ 
ra del temone:N6 inuecchiarno anche piu tó» 
(fole forze di«Milone, di Aiace di Hercole»' 
che 411^ di Socrate, diNefiotc di Catone, o di 
Solone/qfio nofiro corpo del qual noi tata fii 
‘ ma il piu delle uòj te facciamo* altrono epeto 
che la cala deiranimodaql^ febenee fragile' 
che importa eflendo hofpite de pochi giorni^ 
Ma miferi noi, che mai fappiamo ciò che uera 
mente fia da defiderare , bi afimamo lepre & fi 
dolemo de cupri mal fani li quali fono anche 

(pet 
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f per dirti tutto)fpeflrc fiate de robufK piu fermi,' 
6^ piu durabiliiHoio ueduto alcune uoltenel^ 
le noftre contrade rompere ì coperchi delle tor* 
te,8C poi ricucirli accio che mcgl io n'euaporaf 
fé il dbo che dentro ui fi cìcuoceua , 8C duraua« 
no affai piu che gli intieri 8C fani. Si che , pare« 
tiami neramente > che da quella rottura acqui^ 
RaflTero una certa eternità» il fimilc , fenza dub^ 
bio accade a noi oltre che i corpi fani 8C de tefhi' 
ra fòlta,putenopiu degli altri, conciofia»che no 
ui fi efalino le fuperfiuita coli ageuolmenteco« 
me fi fa in quelli che di rara fono,S^ di qui nafee 
che muoiono anchepiu fouente di morte fubita 
na»Annouera Plinio nella Tua naturai ifiorìa in^ 
finite infirmita ch^infefiare ne fbgliono,8^ noi fia 
mo di fi picciola leuatura che per.un duol di ca« 
po o per un termine difebre,fi uogliamoincon^ 
kanente sbattezare » Si dolerne alle uolte del" 
la quartana, della quale, orallegràrd , o al^ 
meno non fidoueremotantoacerbamentedo« 
lere efTendone fol per un giorno matregnad^pec 
dui benigna madre, SC chiunque ne guanice 
(fi come molti antichi medici affermano ) uiue 
pofda perpetuamente fano • che che faremo 
noi fe ci accadeflTechedal corpo nofiro uTdiTeifi 
numerabil copia deferpend, il chea Ferecide fi 
lofofo auenne,o uero, che per tre anni intieri gli 
occhi noftri non uedeflèro Tonno come al buon 
Macenate accadevo uerofuffimo da perpetua fii 
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|)re occupati)!! come ne tépi paflat;l molti fé nt 
fono rìtrouad.'Socbcci adirarcmqdi^onafor 
tc centra i 1 cielo,fo che biaftcmarcmo Iddio, 
malediremo tutta la fua corte, Douremo p ccr> 
to ialegrarfi,8Ch6 triftarfi,dell’ifirmi?a,poi che 
P:Apoftolpdice,d’c(rer piu forte quando eglic 
j»u infermo,nóe mai l’infermo gófiato dalla fu 
pbÌ 3 ,ne cóbattuto dalla luffuria, no lo molefta 
mail’auaritìa,no lafflige Pinuidia, n5 Io fa alte 
iato l’ira, no io foggiogala gola, nonio ritarda 
dalbe oprare l’accidia, ne lo pogc l’abitìoe.Deh 
uoleffe Iddio che tali fuffimofani.quali preme 
tiamò d’effere quado infermi fiamo,Legefi,wbc 
■ per effer il beatiffimo fante Bafilio debbole gcia 
tutto mal fano, egli apprédelTenefaìttoridi me 
dicina tato, che fi poteua agagUarea qua/iique 
piu dotto fifico di quella età , il che ho io anche 
ueduto nc miei tépi a piu d’un paio eflTere acca# 
duto,taccro e nomi di quelli p no potergli méto 
uare lenza qualche parte di mia gloria Ho letto 
che effendo Piatone di natura fana crobufta,elc 
geflTe un I uogo paludofo,un*aria torbida, éC uo , 
celo de folta nebbia ftapato pdiuenirc infermo* 
fiL cefi -raf renarci ftraboccheuoli empiti della 
came,dallaquale fi (cntiua troppo ftimolare,no 
poueramète in alcuno fiorir l’ ingegno, (e la car^ 
pc no sfiorifee 8^ fpolpifi.Io per mc,tuttcle upl 
Heche mi ricordo della debolezza del filo«.a cui^ 
ri! attiene quella dolete mifera mia uica>.tut# 
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to certo mi ragioifeo. fentomi per allegrezza 
faltar il cuor nel petto, all’hora fra me (leflTodì 
co tanto piu prefto me ne uolaro al cielo, donde 
già ne riportai quefta animarsi che uegafi (Je qua 
tj beni cagione fia l’inferma noftra eoplelTione, 
pcioche,fctofto morir bramiamo«og^ni minima ^ 
difordine,ci caua fubito d’impacio.ma fc anche 
(iamouolotcrofidi longa uita,credaHame,chc 
molto piu logamcte.qàpiamo^cociofìa checotai 
|)fone guardinfi Tempre piu diligétemeteda di** 
ibrdini SC piU'(obriaméteuiuino,che non fanno 
gli robufti Se he gagliardi, liquali della lor fani 
tà Se robuftezza troppo fidadod tetano ogni dii 
Io picolo,m%iamoqualùq^ uitiofo cibo,dorme 
no alferenojfi^ ftano fenza riguardo hauerefot 
Co e piouoii tetti, gli induce anchorala robuftez 
za a ferir huomini, a fpogliare uiandantr, a oh 
traggiaregli impotenti, 8C finalmente a termina 
re con biaìimo Se dishonore i giorni loro. 

NON ESSERE COSiV DETESTA/ 

tùie ne odiofa la moglie dishonefNi* 
PARADOS SO XI. 

vanto (ia pazzo il mondo che fem^ 
pre fi duole di quello ch’ei fi doureb' 
be meritamente ralegrare péfo che po 
chilo conofchinoiiperochel'ignoràda 
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no(hra che n’accecà,non d lafda apertamete ue 
dere quello che piu fata meftieri d’intendere,^ 
come che molte cofe celate iic fieno, queftojìn prf 
ma parcche nafcofto ci fia che lapudicitia delle 
moglie faccia, che elle fieno troppo impcriofe, 
troppo ardite,8£ che de mariti non habbino' uc« 
irun timore , per laquai cofa ralegrared dourc- 
mo molto piu tofto di hauerle dishonefte che pu 
diche perche rbauremo fimilmente meno info/ 
lenti, meno molcfte SC orgogliofe* lo mi ricordo 
chceffendo in Lione nel M. D.xxxiiiiiummi 
da un buono marito detto , bauer per chiaro in 
ditio la moglie hauergli all*hora fatto le fufa 
tortc,fe piu dell’ufato la uezeggìaua dC af&bile 
fegli dimoftraua,ma oltre leprefate comodit^ 

' quelle altre ui fono di piu,che per Pimpudicitia 
della moglie ne acquiftamo de molti amici . fo> 
noci hauuti infiniti rilpetti sH gli difagi cotanto 
odiofi,non ofano fi famigli armente di accodar* 
fi al limitare delle cafe noftre,pr^uranfi da pri 
tipi Se gran fignori honoratifiTimi ulFitii acquida 
fi delle grafie badie,de ricchi uefeouati K otti' 
mepropofiture S^chilcredefiemai , che in Ita^^ 
lia,anzì per tutta Europa fu fiero de molti buoni 
feudi introdotti nelle ca fé Col per rimtmdicitia 
©delle moglie, o delle firocchie SC talPhor per 
opra delle proprie figlie/St pure ùero,8: io n’ad 
'durci tellimoni pieni di fede SC di ieligione,fe no 
temcflTi difpiaccrc altrui , modiarei anche forfe 
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co poca faticasene! haueie hauuto fodamé 
to no folo moire famiglie illufln, ma ancho 
ra moire belle 3C ampie ginriditioi.Cerramc 
te che al mio poco ^iuditio in qif o rifoluere 
Ù doutebbe ogu'uo > che fe noi li abatremoa 
moglie bella no eiieie puro da marauigliade 
ne fe ella iìa nié che hóeflatet fe n^abarciao ad 
alcua biurta:no effere da cuiarfene.Mi ricoc 
do hauei ktro(np e anchor gra répo' *unfi 
iofofonlqle hauédo biutifiima donapmo^ 

‘ glie;etnrrouadola amorofaméreabracciaca 
co un gétlhifimogiouae della medefima dC'* 
ca:a colui riuoito che fui fico fi ritiouaua:mi 
feto te,glj diflfejche dura necefTita l’ha qui co 
dotto^no fi curo puro dell’adulrerxo cosnei< 
fono deil’in gutia a fui fatta no delia fede roc 
^cama piu toflo hebbe di colui pietà c5 fi fui 
.fe coli brutta feminacarnalméte'c6giuto:no 
/apeua il fciocco filofofoffi eoe l*a(lutogioua 
nòeffete le brutte fem fe p fegret e cagioi fpefle 
uolte piu da pzzare che le beile r.6 fono*£po 
certa cofa^cbno- fiao molto iniqgiu^cùuo 
^giiao uetfo delli appetiti nfi^ulare tutta qllii 
piaceuolezza ch*ufate fi poffotma uerfo le pò 
uerc dC fragili f emine, uogUào effere Pifteffa fe 
ueritadai naturai ritratta* Nò fcrifferogiaì 
faui delia miglior fcuola che l'adulterioera 
4irua cofa Cii ragioeuolméte no fi poteua n e 
pmetteictoe^phibfre peio chePuno il uietau^ 

P ili 
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l*feòncfl:a del mondo,& l’altro la tiranide delli 
noftra libìdine odinatamète lo probi biua,8fchc^ 
do fia uero,noi ueggiamo apcrtaméceSi allipo 
tcntilTimi Kc.se alli ferocisfimi tiranni di rado 
cfler accaduto la pofleffionedecaft» matrimo^ 
liijlegafi unpocol’iftoria di Arcutro(quatunqUe 
fauolofaci paìajlegaiidi Olinlpiade> che<cante 
uolte,6^ fi cauta mete puofe la diadema del m5 
tone fui capo di Filippo re di Macedonia, legafi 
de Cleòpatra,laqiialein Egitto cfTcndo, f pinta, 
no dàprenììo(comehoggidi(i fa)ma fol da paf 
fi 6ncamorof3,con fi leggiadra 8C infi tata ma 
niera éCefare,fi coduceua, legafi di Clitinneftra 
Wi Élcna,chcallaprefentiadelli ambafdatori 
Greci hauendoritrouato molto migliori giaccf^ 
ture in Troia che in Grecia, no fi ùergogno di di 
te cheuolentieri,6^ no sforzataméte hauefle fe- 
guito radultero Troiano» legafi parimèti di Fc 
drà,di Mcffalina moglie di Claudio SC antantfe 
di.Silio,di Pafife.di Sìmiamira madre di Elioga 
. baio 8d di Antonio Caracalla fi fuocofamenfe 
inamorata Jegafi di Befonice, di Medea, di Safc 
_fi,8^di Populliaja quale, elfiendo adimandata 
da un fuo famìgliare,p qual cagione, le befile fc 
no a determinati tépi ammetteflTero il coito , ri^ 
f pole perdo lo fanno p che beftie fono , legafi di 
molte altre, quali iotaccip,p no efiTer prolifib.ld 
mi raméto^anchora hauer udito dire che l’impil 
dicitia delle mogliéacra qucìlà cofa, che ci appa 
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rccchìaua'il primo grado’alla uita pfu liber^,8C 
per confequcntc piu lieta 8tpiu traquilla, dando 
CI occafione di fare eiuortii,& di dare libelli di 
repudio fenza por mano a ueneni,o a coltelli, o 
(ingoiar beneficio tComef3refte^tu^fe fu sfi ben 
conosciuto, degno d’ogni bella ricompenlà, ma 
dimmifun poco per cortefia tu , che tanto ti la« 
gni.che la dona tua faccia altrui copia di feftef< 
fa,8t hai*ripofto Phonof e 8c la reputatione nelle 
gambe d’una feminuccia, parendoti che Phauc-» 
re un paio di coma fui capo , fia piu grane pefo 
che Phauerci il mote di Etna o di Vefuuiofcredi 
tu forfè che dalPaltrui fallo nafrerc'^tipofiTa^infa 
mia (tolto fei (èjo credi Confeflb bene che te ne 
posfino agcuoImétenafcerefaftidi,dani, cor> 
doglisficòe anchora delPaltrui uirtu, te ne può 
uenire alegrezza, ma non già gloria alcuna* Pili 
ftratofu(perquato ho letto)delli Ateniefi Tira^ 
no molto fauio 8C accorto, hora cofhii^intenden 
do,ch^la madre fua,ardeua p amore che porta 
ua ad un uezofo giouanetto di Atene,col qu^le 
per no hauer che in uecchiezza rimprouerare al 
le carni foucte fi traftullaua,qucl. tutto dmidÀ 
8c isbigjotito perla cofciétiache lo rimordeuaj^ 
co lieto uolto a cenare c5 eflTo lui iuìto,et’dopoi 
leuate le t3uole,gU ditnado coinè ben cenato ha 
iiefiTe . rifpofe? il giouane riuerentemente Con 
la noce fioca , eflereftato di quella maniera chè 
ufuoleìaiietauole de gran principi, foggiunfe 
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alPhora ilTitàno SI cofi auerMtti del/ al re. 
fiatede pfeuetataidicópiacer alla raadiemia 
egli nó pélo già che dall’infamia difu^a' 
dremafeere gli potelle uergogna : alttimenu 
fatto n’hauerebbe qlla dimoUtati& .che co 
ueneuole paruw le fufTe»Volc(Te Iddio che tal 
fenno luffe flato li giorni paflat j 
d’un amico mio ch’egline meneiefteffo:ne al 
crni hauiebbe de faftidi riépitùma cofi auic 
ijcp uoler parer troppo fauio, dC p no xap bc 
di (cernere Phonore dalla uergogha* Hoio 
udito raccotarc da hu6:che nóf^ mctire:cte 
A- cflendo rifferito a un gra prkipefche uno de 
fuoi cauaglieiùfi daua piacere co 1 amata 
gl piu che fe fleffo amaua,hauergli rifpofto, 
bé effergli caro,che le cofe che piacendo a le, 
piacfflexo anche ad altrui pciochcinditio la 
febbe al modo che del tutto nó macaffe di giir 
ditio.Ho fimilmcte udito racc5tare:che effé 
do detto al fignor Profpeto Colóna da un fra 
te mfore,piu di malignita,che d’inocétia pie 
no:ch^una moaca fua flretta paréte, era (lata 
la notte paffata co il guardiao, hauere (auia- 
méte ri(pofto,fe*S»Fracelco coperta fi patiéte 
mételecorna>béle polfo anch^o (oportatc 
adatene padre»cft di fimil cofa no ptédo io.^ 
' ra«o rifpofta dgna di fi gra capitao , etiditio 
chiaro d’hauer notitia dlla fratefea. iniquità* 
antichi noflri di noi>piu (auidC aueduti» 
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trouamo dui bei modi di ucdicare fcomi dalla 
moglie lor fatti TACENDO 81 F VGGENDO,. 
ma pcb a nolhi tépici pare di ueder molto piu di 
J\rgo,hàbbiamo giudicato eHère cofa (T animo 
tropo uile ySC troppo rimeflb il fuggire,* 8 f il ta 
cere, perciò aggiunto glihabbiamofcrri, ue^ 
neni,e lacci, cofa nel uerofopramodo crudele, 8 £ 
inhumana,anzi tutta aliena dalla tenerezza 8C 
pieta,che Ciefu chrifto noRro uerace maeftro, 
rt'infcgno, mentre c 6 cflb noi , riempiendoci lem 
pre d*ottimiefTempii conuerfo.Trouanfì ancho 
fa alcuni litterati fcrittori,che p util auifo ifcrit^ 
to CI lafciarno,emédarfl Timpudica uita delle fe 
mincjcon l’età matura,con elpeffi parti,c 6 Paf«* 
fidue fatiche,c 6 rhauereTanimo di cotinuotra 
uagliato, 8 f.conla poiierta,laqual ci fa, ufciree 
grili del capo per baldanzofo ch’egli fi fia,la on 
de ^red ovidutto me fulTe Cratas(il tebano)a dir 
che l’amorè con la fame e!col di&gio fi rafrenaf 
, fe ma io per me, tutte leucite che fniua pia me 
moria la focofa libidine d’una femina della eie 
ta noftra,ilcui nome uoglio p bora toccare, non 
poflTo perruadeimi che co fi Heue nparo rafiena 
refi poflTa'una palTione tanto rabioU,alla quale 
come poche fitrouino,che foggette non le fiano 
chiaro puote apparire da ciò che fi legge in^ Ero 
doto,iÌ quale,diffufameutejOarra,che eflendo il 
Re Ferone^priuato della luce}fufiTe dall'oracolo 
configliato thè fi Icuafife gli occhi co urina di fc 
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mina che c5 altro huomo che col proprio mari> 
to giacciuta no fi fufle, che coli ricuperarebbe tl 
ùedere.Incomincio Perone defiderofodi fanita* 
dalla propria moglie, poi da infinite altre ne 
mai perciò ricuperadola,fcceIe tutte ardere, D’u 
na pDuera feminella trouo finalmente Purina li 
gioueuolc, ch’egli ne riherebbe il‘uedere,5^qucl 
la per ricompenfa tolfc perfua moglie. Vna fimi 
le ftoria(béche alquanto diuer(à)narra anchora 
Dio doro, dicédojcb Sofis figliuolo del Re d'£> 
gittohauédo per nolo qual accidéte perduto la 
uifta doppo’I fpacìodi diece anni,fu,dormédo, 
auifatocercafle primieramétedi placareilj Dia 
che nella citta di Eliopolifi adorala 8C poi afìi^ 
faflTe gli occhi nella faccia d’una femina ch’altro 
huomo che il proprio marito ifperimétato nóba 
•fjcffe 8C cofi dalla propria d5nà incominciado, 
di molte ncYece la proua 8C niuna fedele ritroua 
done. doppo logo cercarejuna trouóne', moglie 
d*un*hortolano,8t qllaprefep fua d5nahauen^ 
d ) tutte Paltre fatto ardere,n6 fenza gra ftupo* 
re Bc marauiglia di che prima fidato s*era nella 
feminii fede, laquale (perquato intendo) da chi 
h ha fouente fatro l’ifperienza che da mefieflb 
n5 Poferei'p la poca prattica a fFermare,c fi fragi 
lc,8C debole , che molto piu rififlrenza fi truoua 
nel giucOjO nel uetro,a chi triftarfi adoque fe la 
moglie non e honefta ^ ueraméte fe ralegrare no 
ci uogliamo p le fopradettc cómodicarnoxi do* 
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glìdilioàlmeno della cornane fciag;iira,ànzifoj> 
poniamo padèntem^c quel che fchifare p mol ‘ 
ta induftria BC arte no potemo ricordaiidofi anb 
chorà , che il (ìginor iioftro Codennar non uuolle 
Padultera,n6uog;Uopcro dir io,chc molte calte 
done hon fi trouino, come detto hano alcuni al 
n^orderela donnefca honefto troppo inchinatfj 
pthe fo bene di quanto cordoglio nella mia piu 
giouenileeta fiato mi fia cagione Pincredibiibò 
nella della dona miajaquale, ne per Ioga 8^fer 
uente feruitu, ne per ilmifurato amore ch’io gli 
portaffi,mai,fi uollcpiegarc a miei defiderii, tc 
go pcfo per cofa certa che fi come in \iirtu 8C rio 
bilta d’animo c fingolare,cofi fu fie unica f que« 

Ha parte 8C rariflftme all’cta nofira rìtrouarfi <|1 
le che di fua mente fieno. 

•. « 

' • • • 

v V" AdÉGtiO E'Di ^ 

— gére,chérideré. ' 
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Olì diremo noi (8C con ^a^ 

ragione)chc miglior fia il pia 

to che il rilb poi che Solomo 
ne ferino n’ha lafciato nelle 
fue fagratifTime carte,che me 
glio fia di girlène alla cala 
del piato che del' allegrezza^ . 
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Pelrifò molte aie da Jor corpi li partirne co 
ifinito dolore de ( uoi cógiunttSC per il piato 
niunaCch’io fappia)fe nedifciolfe giamai*il ri 
•fo femp abodo nelle bocche de pazzi 9 & dal 
iennoulciti,nefileggecheil faluatorc nfori 
deCfe giamai,tna d*haner bene piu o*una uol 
ta lagrimato:tafTi da fedeli fcritton piena et 
‘ ftiera fede,p tato jimife egli:a chiunt^ piage 
, ua felicita eterna>et aridéti miaccio di naor 
. te Jl piato e fegno di pcnitéza & cópunti^e: 

. & al fpeflo lagrimarc,n*efirortao iniìateméte 
. le uoci de fati Profetùd^ il rifo delcorni fouc 
te fu cagloe.& di temerità iditio apto,Qu^ti 
fdegni. qnti furori ha una fol lagrimetta a* 
morzatirqnti amori ha riuniti qtiti feroci 
cuori iteneriti^K qnta meicede s*egia pel ‘pc 
20 delle lagrime impetrata*'cutte le forze hu 
inac infienie.t^ccolte,n6 haurebbono^potu^ 
to ipeirare qì che una lagrima ha fouéie ot J 
téuto.Tu (emf molto da piu ftimato Heracli 
to pche pia(e*che Democrito p hauer rifo,8C 
Graffo che daino haueremai rifo fu detto A 
- gelafto,opro moltiffimc cofe degne di eterna 
ledei II piato e cagioe che i nti corpi quado 

£o tenereili fi aumétio.etpcio molti nofi^ 
rao dir achetare i piagéti babini nelle cull^ 

accioche p il piato le mebra fi dilatino a ri 
guardeuol mifura crefehino •' Scriue ^hc^ra 
^ Hippocrate chele infirnaita col tifo cogiute 
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fono dell altre piudifF<dIi a rifanare, lafdamo 
adunque il ridere da canto poi che non ha del 
graue,8^ in tante calamitofe rouine luogo alcu 
no, non li.uede alrìdere atto ^opportuno* 

ESSERE MIGLIOR LA . 
careltiaschePahondaza* 
PARADOSSÒ X;iIL 

I Slmili ^®*®^*’*^^o*’cederno feni 

I jP-iSi Pabondanza fuffc 

I madre de uitìi,nemica del« 

iST i J ptinace auer 

^ • lóbrieta,eche do 

m. > che eden 

do Panno del M.D.XLiH.m Picardia dietro la 
corte, hauer udito una femìna, laquale agremc, 
te fi doleua che alPhora fu (Te una gran carifHa 
di uino,8^ foueneuale che quando uen era mag^ 
gior'abondanza,fufTe del continuo col rimanm 
te della fua famiglia imbriaca. Cerriff/ma cofa 
e che quando minor copia di uettouaglic/? ritto 
ua,tanto menor ciTere rinfolentia de gli huomi 
nì,8C allhora non fdegnarfi alli altrui (èruigi la 
onde al tempo delPabondanza (lentafi (lrema« 
mente per hauernn difutilìiTìmo reruidore 4 No 
uctammtc altro l’abondauza del prefènceaO/ 
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no,della quale noi |>à!zzamente tato fi ral^ria* 
mojcheun’arra 8i, un pegno della feguentecari • 
ftia,efu già da curiofi (crittori ofleru3to,chetut 
te le ragioni copiofedi uittouaglie , fuflfero aa- •' 
chefcmprecopiofe de maluaggi huomini.lnco' 
inindamo unpoco dalla Hircania,oue(lè il uero 
ci referifcono c dotti iftprid ) ciafcun’albcro de 
fichi quarata m dggìa oltre che il forméto cade 
do dalle fuefpicherfenza induftria diculturarì 
nafce.iui anchora l’ape fanno fu gli arberi il me 
Iq,che poi dalle froodi con larga uena diftilla,c 
gli huomini fono anchora piu degli altri fieri, te 
fti,beftiali,8f orgoglioli.ln India hanno, due fc# 
mentij’una Peliate SC raltrailuerno, gli ha* 
bitatori di quepaeflfono fopra modo bizzarri,' 
bugiardi! frodolenti , in Babilonia ogni gra* 
nello diforméto nepartorifee ducèto, oltre, che 
il miglio 8C il fifamo per la fecodita del terreno 
che ui e marauigliofa , crefee alla grandezza di 
gìufto de perfetto albero, 8^ e paefani fono anche 
piu degli altri fecondi in tutte le fceierate opera 
tioni.ln Tacape citta dell’Affrica uedefi una in« 
finita abondanza di qualunqj cofa al uiuere hu« 
mano opportuna, 8^ euui anche una moftruofa> 
àbodaza di triftitie,di latrocinii,di ^dulterii di 
perfidie, Si di lealtà » Dall'altro canto,confidri 
lì attentamente che leragioni ftcriliafono tutte in 
du(hiofe,aniiche di uirtu,8f ditrauaglif offere« 
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tì Genoua in prima capo diLigarh per cflTere di 
Beata fopra d*un fcoglio fa gli huomini per l’ac 
quiflo d’ogni picciola cofa arditi a tutti edifagi 
piaceuoli,accoftumati, 8 ^ uigihnti dotti ncll’ar 
te marinarefea 8C quafl ad ogni cofa dedrì « 
lenze fìmilmente di Tofeana metropoli, petche 
paté difetto diuettouagliehagli huomininifo^ 
pra gli alrrifaui,accorti,bé parlati, inueftigatori 
dì tutte le fottigliezze/ne trouad hormai luogo 
fi rimoto.oue la Fiorentina prudenza penetrata 
non (la* Vinegia anchora per eflèr neiracquc 
ialfe fondata tra capane de miferi pefcatori,uol 
Co gl’ingegni diparti a gli acquici leuàntini don 
deneuenne in picciolo tempo gagliarda e 
per tutti e uicini liti tremenda* La Republica 
di Lucca per la cariftia del territoro , diuenta 
edimodoinduRriofa, che detta ne per àom« 
mun prouerbio la Republica delle formiche, 8£ 
i cittadini di quella fono ferui d’honore 1 ami 
cidi uirtu , pieni di lealte religiofi fenzaal* 
cuna ruperftidone, ne'fia chi mi opponga il 
volto Barbuto di Lucca» percioche di tal co^ 
fa hoggtmai raueduti , egli dano a punto tan^ 
tc^di riuerentia quanto fé gli conuiene,£^ non 
pm , lafciaro il fauellare delPaltre flerili regio* 
ni » per non elTere troppo rincrefceuole, Certif* 
^ fimacofa c* chefelcopiofamente produranno 
c nolhri campi , haueremo anchora da pafee* 
ce maggior copia di caualette > di grue , 3c 
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altriìngordi aniinalaci,8: nel granaio conuerac 
ci nudrire de molti topi > occuparci nel ipcgnere . 
de uermi,8C primajpiu fatica hauerc nel sbarba 
re il lollio che tra grani fouente nafce,bifogncra 
di piu edere ichìauo di cbi lo miete>di chi lo rico 
c;lie>8£ di chi Io batte in fu l*aia per conchiua 
derla in poche parole,l»anfieta chefra molti co* 
partir fi fuole,fara quafi i mpoffibilc ad effer da 
un foloCquantunque fofFicientc)retta,conuerac« 
ci guardare con maggior diligenza che le chiaui 
del granaio non ci fieno da feruidori contrafettc 
oltrclchcpoi,milleaitri penfierine ueranno per 
la mente 8C in un tratto di arrichiere. 8C di guar 
darlo per molti anni nelle f ofle,douc non infra 
cidifca(ficome fpeflb auiene) tanti altri, dun 
ìnconìmòcìt dairabondanza nafcono,che mi co 
fondo poterne raccontare la menoma parteXa 
feiaro pertanto comtemplareilreftatc a chi Icg 
gera e noftriParadoflri,a quali, fe piacerà di uo 
fere anche in luogo dell*Hircania,dcirindia,8C 
altri fimili luoghi^confiderarc il flato di'^erra 
di Lauorodi Pugliardella Marca.» diMilano» 
tróueralli certamente per la graffezza piu de 
gli altri feditiofi,amutinatoniCamalaca,» licen 

«Seglio 
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DB P A RADOSSI 4^ , 
MEGLIO E' MORI RE, CHE 
longamente campare. / 
PARADOSSO. Xiy[ 

A nta e hóggtdì la miferia de 
lecofe bumane che ben pcv 
irebbe liberamente ogn*unó 
confeflare, meglio estere il 
morire, chelongamétecam 
pare,eÌlèndola morte mini 
(Ira nera di giuftitia , porto 
(icuriifimode trauagli,e certifTima uia di falute 
eterna«Veramente,quado mai altro in benefìcio 
dé'mortali non opera(Te,ella e almeno cagione, 
di /arci rimanere dalPofFendere fìftranaméceco 
nìe facciamo il magno Iddio^elTa achora ne ca^ 
ua di mille (lcti»ne libra dallingordigia de piu 
potéti, 8 £ dalle mani rapaci de crudeli tiranne p 
no ahnouerare di uno in uno e beneBci,che p lei 
di cotinuo riceuiamo,dico,che dìnfìnito impac 
do ne trahe,Certo/e no era la morte, erauamo 
mifelabilmcte a pène eterne c 6 dénati,erauamo 
da unaiBnita caligine totalméte opprefTi.Si che 
paruto m’efèmpre un grade ignorate,quel ba^ 
buaffo de Ariflotele(che tanto pero fi loda 8 ^da 
fciocchi fi ammira)aBFermadonefiioi libri , che 
la morte fu fife l’ultimo de tutte le terribil cofe, 
ben pare,ch’egli non udifTegiamai l'oracolo de 
Gioani Apofiolo,forfe che iparatohaurebbeno 
éffere ne doléti,ne miferijma beati e morti«MoI 

G 



IL SECONDO LIBRO 
t! Tarn ne primi fecoli uoluntari a morte elefTero 
«lolticonorcedo niuno mak>anzi infinito bene, 
ì qlla ftarcnafcofto,fc fteffi horcol ferro, hor col 
ueneno,^cairhoracolprecipitarfi da qualche 
alta rocchìa amazzarno.Fafli mérioe apprefib 
dercrìttoriGredd^un giouinetto d* Ambraccia, 
ilqIe,leggcdo e di alogi di Platoèfcritti del l’itn 
tnortalita^quato piu tofio puote,fÌprocuro la di 
fiata morte, Af a noftri tcpi, Marco Cauallo leg- 
gendo i dotticoponimài demcffcr Nicolo Leo 
' mco fafiidito della prefente uita,delibero:fenza 
molto tempo interporui di uolet morire, leggefi 
anchora che haucdo in Sicilia duigiouani fatto 
cierfo la madre loro piatofisfimo uffitio,effa,ld 
dio.pricopenfa di tata beniuogliéza,caldamrtc 
prega(Te,é^ la feguente notte elfer (lati ritrouati 
mortidilche,fartcméte*doléiofi la mifera femi 
nella, fugU dalforacolo rifpofto, che miglici co 
fa della morte nofegli poteua dare Era già anti 
ca ufanza nella Tratia di fare dirotti pianti , 8C 
tnofirare gra cordogIi,pel nafciméto de figliuoli 
nella morte loro, riderli, fard giuochi, 8C cele 
brar triunfi,conofcendo di gra longa miglior la 
morte che la uita,8^fe una barbara natióe priua 
di filofofia hcbbe già tata cogoitioe del uero che 
la morte fi dolcemcte amafTe,n6 fi uergognaic» 
mo noi dieffere del uiuere tato bramofif no dilTc 
il gétil poeta Tofcanoche fera fin d’unaprigioe 
ofcura a gli animi genti lif Paulo apofiolo che fii 
ueramcte uàfe della mifericordia a Iddio,no de 



DE paradossi so 
(ideraua egli morire, per cfferecon Giefu Chri« • 
fio^SC noi per cometere mille ecceffi, peraggiu*: , 
gnere Tempre colpe a colpe, diuerremo della 
mortai uita tutta uia piu uolunteroli / Ezechia 
dcfideraualamorte, per godere delle bellezze . 
delcielo,8^ noi pazzi la uita bramaremo p aui- 
luparii tutta uia nelle bruttezze del raondo/Si^ 
meoneanchora(quel giudo 8C Tanto uccchio)di 
buon cuore bramolla,8^ noi cechi, fenza giudi* 
tio,priui in tutto di difcorfo,l*odiaremo ddmal 
nedircmoJNonmipèrogia ioche fenzacagio 
ne da Romani fufTe detta LetvM» anzi 
perciò credo che detta ne fuffe , perche lieti, 
contenti ne fa, benché alcuni affumatj gn^m^ 
maticucci dichino ciTere per antifrafi>o ignoran 
ti noi, poi che non conofci amo benefìtii tato fin 
golarì ► Eh che alegrczza ^ che confolatione hab 
biamonoiinquefta mifera uita / qualunque 
piu longamcnte campa non ucdecgli 8C fentc 
Icmpreco^edi affanno, piu tofto che di gioia/ 
non eia uccchiezza rifteflb morbo ; non fono 
c uecchi uiui cadaueri con e fuoi catarri ( Effor* 
tandoci la fcrittura diuina al fpefTo ramemora 
re l’ bora del morire le dalle male oprc,8^ feon* 
ci^fatti,guardarc ci uogliamo. Hor da.uoi ftefli 
penfar potete che fe la fola memoria ne fa fi ccr 
to 8C util benefìcio che fare debba la ideffa 
morte/Sottogiugnero uoléiieiile formate paro 
Ic^della fcrittura,accioche altri no penfi che me 
Icfogni M EMORARE NOVISSIMA 
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TVv ET IN AETERNVM NON PEC/ 
C ABIS, Simil fcntentia lego ancbora ne pagani 
fcrittorijilche ha fatto hoggimai,che non ne ri- 
manga piu in dubio,anzi in qftorifolutomi fia 
checìjìunquehabbia paura della morte(in qual 
fi uoglia profeflione)n6 potìTà mai fare cofa de« 
^a d’onore, SC per quello fuffe da filofofi fi di- 
ligentementeincuìcatonellenoftreorecchieil di 
quella, & da migliori fcrittori lodar 
lì alcune barbare nationi,lequali,alla morte cor 
reno con quella prontezza d’animo,che fi fareb 
Le apublicbi txiùfi, o ad altri giocondiil'imi fpe 
tacoli,8^ come dilTe il poeta, alzando il dito co 
la morte fcherzanoXa natione Alemanaper al 
tro non e già crefciutain fi gran reputatione,iàl 
uo che per eilere della uita j>di^a,8^ della mor 
te auida, neper altro introdutta fu ne gli efiferci 
ti la mufica de le trombe, de ciuifoli,de tambor 
ri,e della cetraCbéche al prefentela cetra piu no 
s’ufi)chep fare teftimoniaza che il gir alla mor 
te fia come gire al fonte 8^ al colmo di tutte le 
confoltationi,meglio e adunque monre che tan 
to comparatele piu beata diciamo la morte che 
ogni cola adegua,e fenza alcun deletto hauér^ fb 
pra'd’ogn’uno ha fuo imperio che la uita,né fen 
sa ragione crediamo che adimandato un filofo 
foche cofa fufiTe morte rirpondefTe effer un dol- 
ce fono eterno 8^ un cafo inuitabile,alquale, ne 
con lagrime,ne co preghiere,, ne confofpirìfipo 
teua ili alcun modo riparare. 
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gnore,il S^Cola Maria Caraccio 
Io V.diC*& affiftentc di 
fua>faDtita« 
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E M P Ó e hormdi Signor nii9 
eh* io attendaallepmroelfcytequa 
U^non ho potuto piu tofio adettt 
pireiper effer flèto dd che non ut 
diquellaidi continuo dlU Corte 
del Re Wncefcoyoue per ì conti 
__________ nui juoi mouimHi Vocio del fzri 

nere e del tutto bandito, cr ad ogn* altra cofi fuor che 
al compone e lecito di penfire,hauendo finalmente ri 
trouato in L ionejun poco di quiete ueggendo moki 
. gipuani deìlanationeltaliana diflderojì di leggere /T 
anche di traferiuere li Varadoffi che già in Viaceza ui 
pr omifiydeliberai riuedergli,et poi lanciargli in publi 
PO ufeire, tanto piu che hauendonegia traportati alcUM 
ni in lingua FranceJèPingegnofi mefler itiauritio SeU4 
-poteua facilmente temere che prpna Vrancefi che Ita* 
. Uào parlafferojl chg no haurei uolutoper molti rifpe 
ti igli ho poi d iuifi in dui Ubrijde quaU,V uno ho dedica 
to a mon jìgnor di Trento CT amminiflratore di p rijfi 
no ne Principe neramente degno d'ejfere et dalla hot» 
uopra teneramente amato, CS" da me per molte cagiona 
deuotijjimamàefermto.et f altro aia Signoriauoftrai 
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"RetterendijJìmaMf^uaìeyaJpettdUitfoi-Jeiche io li feri 
ueffi'in lingua Tofcdhà come far fogUone tutti quelli 
che uogUon o dar fauore alle lor campo ftionejaon nie 
go *0 certamente che uolentierifato non Ihauefìfedi 
me, tanto mi bauelìi potuto promettere^ma ricordando 
mi d*ef]er nato nella citta di Milano^^P fra Longobar 
di longamHe uijfuto mi uenne al cuore una certa diffi 
denz<tjaquale,di forte m? impauri » ebefubito abando 
noi il pen fiero di jeriuere tojeanamente , CT ricor fi a 
quella forma dì parlare che già prefo hauea^parte dal 
la mianudrice,parteanchorada migliori/crittori*Et 
felas ignoria uoflra mi fuffe fiata fi corte fe CT Ubera 
le de fuoi fritti , come fu dtlla borfa mentre fui ap» 
preffodileiygUuedrefieborainun fiile piano &dol 
cejdifiefija onde legger ue U bifognera in un fiile roz 
Zo CT Zotticoìdanon poter fi perìnd ufiriaueruna am 
morbidire^uofiro danno monfìgno^ mio^fepiu ehqtte 
ti non fono di quelU uedetejo non ne pojfo piu ho fatto 
quanto fapeuapermofirare qualche fegno dell auolun 
taa mio uerjo dui prelati honor atijjìmi , V perche il 
inondo nega CT intenda non e jjer ancora talmente dal 
la fortuna shatutOiche io non fiinelP amore CT protet 
tione de dua piu gentil Signor i , c^habbiak CHe fa d* 
"lidia C qui bociandouile m^nicon riuerentiafae* 
■do fine diferiuere lidio pregando che fempreejfalti 
''•t^fira molto illufireperfona, di Lione* * 
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fccf e ne luo£;hì plcdoli che nelle 
populoie citta. 

7 P ARA DO $ SO XV. 



ONON DvBl 
to. punto Signor 
mio,ne maidubi 
taro, che a molti 
ftianilTimo nopa 
ìa^cl^ meglio iia il 
nafcerene luogtu 



humilt, che ne ce^ 
lebrì dtpopulatis 



oue la nobiltà fi 
tiedde maggiore, l’arti,iimechaiche,c6e libe 
raliti molto maggior pgiofìotiiconosma io fer 
mam^e conofcoCoppogamiii pur chi uuole)dr 
Cerei gradiiCimo uatagio.et hauere ogn’unopiu 
toftóda diiiderare di nafcerene baflì luoghi che 
nelle ricche Se potéri citta»c6dofia , ch’ogni pie 
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doToTegno di uìrtu et ogni fninifna umbra diuà 
lore che in noi fia,co piu facilita ne faccia gratio 
faméte rifplectere.ct ouunc^n* adiamo come ftcl 
lechiariapparìresla onde eihema fatica ufareec 
molta ioduflria adoperare ci f ara meftieri,fe ne 
dominii celebri^nafcendoibramafTimo eflere di 
chiara fama, oltre che fempre maggior numero 
d ualent’huomini partorito n’hano i luoghi baf 
Il 8C agìetti che le alte et fopbe dtta.oueil piu 41 
le uolte,regnano ire, micidii furti tradimenti 8C 
fedutioni«Coos in prima, Ifola dcirArcipelIago 
Si di uerunagradezza ne partorì lo diuinilTimo 
Hippocrateji cuiaforifmi,fèfulTero bene inteli 
in tanta miferia infermado, languire no d c6ue 
rebbe ne dette di piu h'gegnofo imitatore dina > 
tura Appelednfieme conFilete, poeta arguto^ua 
go,8C numcrofojDatirfoCil feita) naeg in un pie 
ciolIuogho,Celoncio.famofo capitano nacqu c 
cela picciola ifola di Miletfo>in una uilla di Ca« 
^nia nacqu e( lécodoil parer de molti)Sdpione 
^.euero nacque in un calìelluzzo di Numidias 
Traiano nacq uicmo a Gades c*hora fi chia ma 
CalizeaTittoSl Pàleftrino)nacquc in’humil bor 
go,unauiluzza di Velitri ci dette in buon Au« 
gufiojda Arpìno hauemo hauuto Mario doma 
tore de Cimbri,col facodo M^Tulip, una piccìo» 
Ja anchoraaS^ forlTe malf rozuta felua, ci détte ■ 
R^emocoRomulo^dacuifu Roma fi felicéme« 
e dificata, 8C qual tento di rouuertit& fin da 



DE PARADOSSI ^ 

damentì*Catìlina,in quella 8C nato, 8C logatnS 
te nudrito,da Priencci appari Bìantc,uno defet 
te faui della Greda,da Stagira ueonc Arinotele, 
fcrittore del gìuditìod molti piu d*o^altro po 
lito,acuto,8Cartificiofo*Anacarli ufci d’un pic^ 
ciol borgo di Sdthia,Samo ne dette il&uio Pita 
gora se l’acuto Democrito fu Abderita, Teofra^ 
fto(il diuino)fu di Lesbo, Gaio d*Aniio , et 
Ipcfiano nacque in un picciol borgo reatino vn 
cotal difcorlb potrei Umilmente fare, ideile cofe 
moderne(feio*uoleiri>ma perchcfocbc cllefono 
a cialcuno bafteuolmà:e notte, uolentieri le tace ^ 
ro 8C feguiro di raccontare in partc,le comodità 
che folitifiarao di riportare nafcédo ne borghi 
.0 necaftelli,oue ogni minima rendita pargrade 
glidifìtii quantunque men che mediocri, fono 
. giudicati alti 8c ruperbi,{Iamo ragioneuolmen-» 
te piu alieni dalle pompe,6f danofe ambitioni, 
moiri altri utiliifimi beneficii ne riportiamo 
che al prefente fora troppo di raccontarli tutti* 

, Per tanto.niuno fì dolga giamai dell^efler nato 
in piccol giro de mura, poi che fi fpeflb 8C ne paf 
fati,8C ne moderni tempi,d’humlli(Timi borghi 
apparire ci fono lampadi di nera gloria degne 
ueramentech*ogni penarne fcriui^ogni lin^ 
gua fenza paufa ne Uuclli • 
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CHE MECLIO SIA HABl^ 

tareneiri)umìlica(è,chene t 

gran palagi. - . . . 

^ paradosso XVI* 

limo dubito maicfielecafcpicciole 
con minor fpefa non (ì fabricafléro» 
Se in minor fpatio di tepofabricace 
'molto piu utilméte no fì godefléro» 
S*e anchora Tempre creduto, che dentroui fuffe 
maggior propordone,et peficofeguence,piuua 
ghe et uìftofe apparifcero,fono méo foggette di 
le infìdie de ladroni, ne anche parmi che per la 
baflTezza loro podano fi ageuolméte effere dal 
lecelefii faette percofie et altre che meglio fi ha 
bitano meglio anchoraret con minor fpefa li 
adornano;L huomo per quelle ircufato di far 
feftc,8fdì albergare principipla firetezza del 
la cala il che, no e già di pocaimporcanza,coQ 
ciofia che dunque principe alcun uada come la 
, tempefta ui lard Tempre il fegno fuiado feruta 
dorf>rom pendo le ua^ella 8^ anche fpeflb cola 
potéza Se lofcnghe*cor rumpcndo le donne del 
PalbcrgOiSiche fouentemi marauigliodi alcu 
ni folli se Tenza giuditio,]iquaIi fi ramarìcano 
di no potere habitare ne gran palagì»8£ firema 
méte gli rincrefee d’albergare fotto glihumili 
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' Se ba(n cetti(come fe raoitna noftra piena di uè 
ra nobiIcaj8f d'infiniti priuilegìda Iddio dota^ 
ta,tra il fangueSC la feccia infumma ftretezza 
non habitafTeOmalafciamo andar quefto,Cbia 
ra coffa e che chiunque colìderaiTè che in brìeue 
fpatio di tépo li hauelTe o uog1iamo,o no. da in 
trare 1 una picciola bocca,foftefebbepacicremé« 
te ogniftretto et difagiato albergo.No pofTono 
gli angufti luoghi impedire che l'animo noftro 
‘ di li nobil origincjiberaméte no feorra p tutte le 
apiezze di paradi(b,et d*altri ameni luoghi«Pcr 
' 1 a cafa balfa liberi liamo anchora da molta in 
tiidia 8C da moltiffimiduriincómodi^quaipas 
tir fogliono i poffeditorì di quelleJo mi ricordo 
che nel tempo che Franpeli occuparno l’infelice 
liato di Milano, 6^ prìgìon ne menarno Malfimi 
lianofil Sforza jhaiier udito fpeflb con acerbe 
rampogne maledire'il fondatore d'una bella,8^ 
ampia cafajpciocbe,alloggiandoui Tempre den 
ero qualche honorato lignore,era sforzatala tit 
ananza di fentime.graui incommodi,fpargédo 
li la gra famiglia(licomc e dicoftumc)per ogni 
* intorno» Se anche auieneche/acafa grande per 
fu oco o per altro accedente cada 8e rouini, me« 
j nor giattura uili fa 8^ piu tolto li ridifica, li che 
io non To certo a che propolito li dilettino SC 
glorianli tanto gli huomini di quelle cofe, 

‘ donde ad elfi lode alcuna non ne rilulti,^, ma 
^ tutta lià dell’architetto^ ilqualeacon molto ma 
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gi(|:eroetornameto l’edifìcio,doue anchora che 
qualche,paiteci hàueifero, no e pero cola piena 
di uantta cercarefua gloria delle infenCate pietre 
dalla tenace et ardete calce,dalli incroftati mar 
tni>etda corruttibili craui/3£ no piu tofto da bei 
(ludi,dall’hone(te arti.et dalle imprefe gloriola 
méte fatte/PiccioIa in uero fu la cafa di Euadro 
ne fu pero di minor ilUma che fi fulTero l'altre 
reali fl;aze,anzi merito d’al erbareilfamoiilTH 
mo.Hercole,! burnii cafa nacqj Cefare , ne p ciò 
lefu ipeditao mozza la ftrada alla nera uirtu et 
fìnaimcte al fummo imperio.Confiderìamo iin 
poco in qual guiCa habitalfegia Scipione doma 
tote dell’orinata affrica .quando per Tuo dipor 
to 8c per fgrauaifì da piu molefH peniicri , alle 
uolte uilleggiaua , in ql maniera habìtaflè Dio 
genehuomoueramétefilorofo.dicui nohi mai 
per alcun fecole il piu laido 6^ coftante petco.co 
me babitalTe angudamente il denoto Hilarìone 
ne deferti orientali, la cui cella ( come afferma 
Tanto Cerolamo ' hauea affai piu fembianzadi 
fepolchro>chedihumana habitatione^Galba an 
choia hebbe una cafa fi piena di f effure,et talmé 
teda molti lati fcoperta>che efiendogli rìchieffo 
il tabarro et il mantello in preftanza , ifeufoffi 
non poterglilopreffare^hauedo per quel giorno 
da rimanerli in cafa^Tpetialmente, ueggédo po 
co lontano una dirotta pioggia > Giulio Drufò 
Publicola hebbe limilméte cafa talméte aperta# 
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Sfalla rotiinainchinata,che qfìjJa chìunq^ (laua 
di fuorìjogni fiia domefHca attione poteua eHèr 
ueduta» Vcramcteche parmi defiderio piu d’o^ 
gni altro pazzo 8C ambitiofo il uolerehabitare 
nepalagijdc hauere a fchifo Phumili cafe, qu afì 
che po^notneglio alla rep^ina morte, alle fcìa 
guie llrane,d^alle molte infirmita cótraftaresdie 
‘ temi ucì delle (lorie (hidiofl/quado Tulio Hofti 

lio fu dal ciel percofTo non era egli nel fuo rea! 
palazzo^fimilmente quando Tarquino Prilco 
fu uccifo non s’era egli ridotto nelle Tue reali ca. ; 
mere^i 1 medefìmo fi potrebbe pur affermare dì 
molti (ignori nelle proprie habitationi per uari 
accidenti morti, ma ditemi,puote in alcu n tnoi 
do riparare al duca dVrbino il palazzo co càfiv ' 
I u indufbia 8C ornamenti edificato che egli non 
* fufTe ne fuoi tempi uo'efTempio di calamita / il 
t palazzo di Tréto ftruttura ueraméte fenza para 
‘ gone e fi pretiofamente guemito no ha già im« ' 
pedito che chi lo fece discare, nonrottogiaceife 
' ab che a tutte le fortune che foggiacére fogHono 
lì altri mortali,ilpalazzo del Boria opra degna 
di Dedalo architetto fallo forfè eflere piu conte 
Co che fifuife pnma che tal fabrica incominciaf 
fefchegiouorDoaLuculloé^a Matello lorfu^ 
perbi edificii;che giouo a Caligula 8C a Nerone 
rhauer cali di tal ampiezza che abbracciaifero 
tutta la citta / Stolto riputiamo adunque quan 
liinque li (degna le pouere cafe habitare 8 C con 
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tanto ardorcccrcà d’alloggiare fotto gli alti tet 
d oue il piu delle uolte(anzi quali femprc)habi 
tala miieria il tradiméco ui alloggia SC la frau 
de con rhomicidio ui fanno Tuo perpetuo nido, 
8dchi non megere de , facciane rifperìenzachc 
bugiardo non mi troueragiamai.Conlidrìli un • 
poco diligentemente 8C fenza fallo troucralTia ^ 
gradi calamita SC angofeie eflcrc fottopofti f gra 
palazzine doue li mefee piu fouente il uencno/ 
certo ne palazzi, oue 11 accede piu tofto il fuoco 
piu tardi li fpegne/ne palazzi, oue piu l^fTo i 
fi appiccico le zuffe SC fannoll gli homicidircer : 
tochenepalazzi.Fuggiamoli adunque coqueU : 
la preftezzache fuggirdoueremog/i alberghi de ; 
pepimi demoni! S^rhumililTme llanze abrac^ < 
Clamo, fenza elTere molto ubrigati aDiogeneRo 
diotto,a Call!a,ad£pimaco,a Filone,adHiper 
bk)>o ad Eurialo architetti cotato celebrai ti.Imi 
damoropere di Doxio figliuolo diCclio,ilqua 
!e,primohumilmcnte aimitatiofiedelle rondt^ 
nelle edifico fueca<e,foucngaci di edificare le no : 
lire habitationi, come huomini mortali, 8C non . 
come fe mai non hauelTimo a morire,8f ha uer e 
d’habitare un giorno llanze fatte di mìgliot ra« ; 
gì one^e con mortale H caduca mano« 
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DE PARADOSSI sC 
CHE MAL A COSA non •; 

ila l*eflTer feritosi battuto* , 

DE PARADOSSO XII* 

IQN fo ueraméte dode ii na« 
Tea che noihabbiamo e cor 
pi noftri,fi teneri c dilìoLthe 
^li animi poi affai piu che 
diifproduri 8^ p;uchepie« 
era infenfibili.ne uegoin aU 

cun modo perche frano da. 

temere tanto le ftocate,conciofia,che le corazze 
paffar poffino ma no già gli animi forti offende 
rc,a mohftare e ninno fia mai fc non da fe ft ffo 
ueram^c offefo.In uero,qllefonole pcoffc^ihe . 
fortemente dogliono, Si acerbamente gli animi 
noftritormétano.Ridomì adiìque io meritarne 
tc fpelTe fiate di alcuni, liquali fi marauigLano 
e dolorofamente piangono,fc l’amicojO il paré< 
te loro, per rrolte ferite muoia ,neauertifcono, 
che una fola fia la mortale. percioche non poflb 
no cadere in un corpo molte piaghe mortali , fe 
una ue n’c , fara di ncceffita che l’ altre fiano o 
leggieri o almeno non fieno cagiondì morte. 
Venti tre ferite hehbc Ce( are , ma fol una uene 
fo cagione ch’egli ifuoi giorni terminaffe, ma 
Dio uoleffe che a molti > infieme,con membri 
debilitati & mozzi fuffe anchora indebìlira la 
fuperbia,S^ refredato 1 orgoglipXanta il Pro» 
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IL SECONDO LIBRO 
feta,HVMILIASTI SV.PeRBV’M SICvT 
VVLNERATVM >haihumìli3to il fuperbo. co 
me humiliato fluede l'impiagato 8C ben battu<< 
to,Io per me, tutte le uolte eh io uego alcuno a 
CUI fia mozzo il nafo> tagliata la fronte o sfre^ 
giare le guancia > non confiderò giamai la ferita 
ma fi ben la cagione perche alcuno ferito fin. vid 
di già nella faccia di alcuni ualorofi cauaglieri 
non fo che fregi liquali perche procedeuano da 
honeftaradicejmi pàreua di uedere tanti rubini 
o tanti diamanti, coii anche, n’ho ueduto molti 
feriti per difhoneft3cagione;8f pareuami uedere 
unabnittaimagine,8^ unhorrido fpettacolo. 
uidd] gli anni paffaci un preiato con la guancia 
d’un gran colpo offefa, domandai dellacagio* 
ne 8C fumi da p'iu d’un paio detto efTer ciò auc 
nuto p hauer defraudato il feruidore della patto 
uita mercede:alI’hora firch’iogiudicai qllaferi« 
ta brutta, bebbi della Tanta Chiefa gran piata, 
che introdottifoiferonelfenodi qlla:huomìni 
dì talc5ditfone:mn di qHono parlerò piu p ho 
ra, p che farebbe un’ufcir del Paradoflb, 8C uoler 
(come dice l'antico proucrbiojcittarcla uecchia 
comedia, fo bene io ql che nell’animo mi iiìene 
di dire. MiSergìo cobattedo tìirilmcte,perde l'u 
na delie mani, imantinéte un’altra Tene fàbri 
co di ferro, furie piu, ne meno ualorofo guerie 
re Sempre fu da dotti S^diligenti huomini òlTec 
nato, che doue la fortuna ha piu di licccia il fpo 



vn A vassoi : S7 
liàrè fif ecuotercjiui ànfhora bauerefcmprcU 
uiriq maggior trauaglio.Vego io auenirc a gli 
huomini^come auenire fuole^aile cofe ar omatr 
tìchejequali quatopiu fon pefte aitatf>ti 
to piu f oaue odore di fe porgono*^ chi e eh no 
uega e trauagliati di percosfi dare indino apct 
f o della grandezza deli’anlmo.ddJ a fortezza 
6C dc|llacoflanza/Confesfìainoaduque che ma 
la còfa non fia l’aere fcrito*ma guardianci( fc 
l^lemo eflferetenuafaui)daqueUe feritechc p 
noi desìi d ci £acciamo«SC da que colpi che noi 
co le nodre maluagieopcratioi caoffamo^qud 
le fono ueramente le piaghe,allequalùnoft uar 
lecmpiadroine gioua moltoliquoicè 
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NON E COSA BIASMEVO 
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le ne odiofa l^elTer badardo» 
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Ènafcbno i badardi d*amot 
piu ardw,de udluta piii cofoc 
me^da maggior unioe de rpiri> 
g j ti e fpcCfe uolce fienoe lot parti 
^ cofgegnofi dratagemi,6^ amo 
S refi ingani c6ceputh(cofa che 
de legittimi rade uoJte auicne)pchc diremo noi 
effere da fpeggiàre i badardi/perche gli giudici 
temo indegni dell^ei«dita paterne^ forche gli 
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^ I L C O N D O X I B RO 
prina’'co noi della fucceffionede ftati>e dè fpié 
didi titoli a fiati conueneuoh',a me certo paia 
no molto piu fchifeuoli e nel eouerfare noiolì, 

1 legittimi^Si gli qlhil piu delle uolte ci nafco 
quali al dif petto della natura, fenra amore,fen 
2a fapore»fol p uirtu delia corporal unioe, niu 
na amorofa intérione triponédofi,ne trarnet 
tédofi alcun’ atto di beniuoglieza» dode péfo 
io auéga che iiano anche pia 'maggior parte 
(lupidi intronati anziche no, 6^ i baltardi 
negali dì acuto ingegno>& de fottilisfimi! àue^ 
diméti dotatijS^ effereda alta felidta quali p-» 
petqamente accompagnatùS^ ueramente par^ 
che iddiotiabbi dilorfpecialisfima cura uolé 
do cb come a cofa diuina fe gli difichino le ca 
fecce lòto fagrati tempiiadi poche borre uoli 
citta hormai li trouino»pùe no fieno gli hofpi 
tali de baftardeili, di mòdo che no lenza ragie 
nc>K a padoua & in altri luoghi fimili hofpita 
Ikchiamanlì Jecafed’iddiodono adunque co 
* me agnoli, dd poi che nella cala d’iddio alber^ 
gano4l o per me(nofo pero come Tintédac gli 
altri)uego quali tutte le, cole baftarde effer K 
piu bdledi migliori o frutti,© cauaIlj,o quald 
.que,altracofa*C5fideriamoinptima la fpetie 
mulina:chila può co ragione biafmatc ■? non 
ib^rono emuli paticntisliniaroéte tutti eftra 
cii;non fono di minor ciboinon fono piu atti 
, alpprtare de gr^ui pefiino hanno Tandarc piti 






r DE PARADOSSI S8^ 
commodo &r di maggior fuauita^ilche quato . 
piu torto fu da reuerédislìmiprelati conofciu 
- to,liquaIi fuggono uolentieri il difagio per l a 
«more dìddio incontané^e abbandonarno il le 
•gittimocaualIo,& al bartatdo mulo s aitene ^ 
romauediaoachoiapiuminutaraétc di qua 
taeccellétiafianoe bartardi 6: faccia'o princi» 
piodaSaloraoexilqualeCfi eoe a molti piace) 
n5fuleggitinao,no pero nacque mai il piu ia^ 
ui o>ne ilpiu prudente*Furono bartardi Roma 
lo 8C Remo,lfmaele,Hercule:Peifes,Raimirojic 
d’Aragonifignorfopraogn’altro dique té pi 
uirtuofo,il te Aituio,Aleffandro(il magno, )lu 
' gurta^Clodoueo re de F rachi no men f anto eff 
fieirarmi poflfentc«Conrtatinp Re de Romani» 
Mercurio Trifmegifto,8C anche a piu moderni 
tepi ueduti fi fono congra feorno de leggititpi 
baftardi d’alto uelIetto,K di genetofo rpirito 
e qual fu Clemcte Vii* negarasfi mai eh egfi no , 
f urte d’un ingegno eleuaro,d’un maturo giudi 
cio>d’un chiaro difeorfo e d*una grauita mira 
biIe;nQ full duca Solfo uero padre delle corte 
fie^^e qual fi uede a nortri tcp^che in tffer beni 
gno dC liberale meriiamcte coparare fe gli, gof 
, fu'Deh uoltìffe Iddio p refrigerio 8C ornaméto 
tie l’afflitta Italia che chi fqcceffe al rt^to,fuffc 
anchòra lempre fucceduto alla liberalità di al 
la cottéfia,accioche la gloria italiana mai per 
’liicdiempoiì uedeffevtemi; menpt Che diremo 
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IL FECONDO Libro 

lignorCioanniSforza,gia fignor di Pefa^ 
fononeracgJi d*infinita bontà / non era egli 
òrnato d^una mirabil gétikzza.'cbe diremodi 
Aleffandro duca di Firenze,chiechia lui(lìa- 
mi detto cop buona gratia de fuoi auerfarOpa 
teggiat fi potefic in acutezza d^ingegno,in^ uc- 
lecita de bei difeorfi in tenacità di memoria 8C 

10 altri doni dalla benignitadel ciclo a quella 
nobìl artima coceduti,^ al prefenic qual c un’ 
Aleffandro Vitello/negarasfi da alcuoinuidio' 
fo ch'egli no fia pìéo di mirabil ualore? O qua 
ci littcrati hanoci anchora dato i furtiui abrac 
ctaméti.detteroncf primieramente Pietro Lom 
bardo che percommunconfentimentae detto 

11 gran maeftfo delle fententic con dui fratelli 
di pari dottrina di pari pietà ornari» ma dù 
fccdiamotfel ni piaccia tempi piu moderni,ha 
lioddatoun lafonedel Mainoch’era ueramé 
ceun’annariodileggi &ciuili di canoniche» 
^fiolocertamcte la gloria della citta noftra,' 

il fplcdore dila fua cafa(azi il foftegno) ha 
ncdofi co fuoi Paragrafi acquiftatofi belle 6C 
ampie facilita, hanoci dato un’Erafmo di Ro 

féròdamod^ per opta d’un ualete abbate ce lo 
dcttero,& pur fu comu giuditio de buoni, Ac 
Crafmpfufie Theologo molto pio^d^Retorico 

piu che mediocremente facodo^ la cui lodata 

fnduflriasnon folo rifucgllo le buone letere in 
Ajémàgtia^in Rat bantia»^ in inghjlpctia^, che. 
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anche diuinaméte lacconào infiniti depravati 
autori,^ ha finalmétc tipico OC ornato cofuoi 
belli coponimenti tutte le Ubratiec’hoggidi li 
^ uegono per Europaihanoci dato un Chiiftofo 
IO I/ongolio di Maligna^adoper^ofi in tal fac 
nefiqo un uertuoro Epiicopo ,no fi poteua toc 
titaméce dir che il Longolio olcra la cognitio^ 
ne delie ùnpetiah leggi luffe un moderno Cicc 
rone/goq' dettero anche ùn Celio Cakagnino< 
huomp per ciuilita de cofturai 6C per ptofo' 
da inteìligéza di tuta le[giauidifcipline> fingo 
lare ornameto Se fplcdote della citta di Ferra* 
ra^Potreifaranchorauna lunga narratioedJ 
fante 6C uirtuole donne, lequali. nacquero an* 
ch’effe fenra licentia,mapereffere brieucCfi co^ 
me d’effere fempre difidro)pretermettero difac 
k)*Veraméte chiunque uiue coninnocentia 
guendola ffi'ada deli'honoresd^ camina'dopex 
la uia ^lla uirtibfi può mai dire eh fia mal na 
to conciofia,che colui che lo genero fenza filo 
c6femimento>n5glihabbi potuto imprimere 
nell*animo le brutte macchie diCua incontine 
ria, ma pò ben pero ciafeun baHardo Tantamé 
te uiuendoafepelire il nome de dishone(h(iic^ 
maggiori«£t chi e colui difano difeorfo che no 
uolcfie pm tolto effeie d’impudico padre bone^ 
fio figlioicb di bonefio naCbédo»cffer poidisho 
nefio figJiuoloieputaco^fi eoe ueggiamo uop 
po fouente auenire.).bafiaido non ha comeffo 
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Il Secondo libico 

fallo contra le fante leggi, efTo noti ìé pùnto 1 H’ 
Colpa>ma fnrono quelli da quai dìTcef^éiche al«* 
le gialle l^gi,da sfrenata luffuria trapòrtati, 
contrauennerojoltrecheio nafcere iilfgitima 
inentcro in qualunque altra maniera chealti^ 
grandezze del mondo|contradica,fuipé(Toca^ 
gionè di farci diuenire.hunaili aflabiii;8^man^ 
lueti* Non ci douerebbc già per certo tanto di 
fpìacere l*cffet baftardi poi che a Giefu' noftro 
Signore di cui imaginarenonfi pò cofa piu al 
ta, ne delle bru rezze piu fchifa,non difpiacque 
che nella fantiilimafua generatióne ui fi anno- 
nerafferoJe meretrici fi come chiaramenteap 
pane infanto Matteo difuamàiefla fedeledi 
diligente fegtetario, qui mipotreidiffundere’ 
nehlodi delle meretrici.di cui il baflardo e uero 
f rutto,ma perche fouuiemmi d’hauerlo altre 
fiateacontemplatipnedemiei amici copiofa 
mente fatto, con affai prolifta oratione,lafcia 
ro di parlare piu oltre, 6^ faro fine al Paradof^ 
fomio. 
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DE PARADOSSI <To 
MEGLIQ.E D’ESSERE IN -3 

■ Wvitf:; ■ ; ■ ; riu. • ■ . ■ t-; 

pregione>cne in liberta* , ... 

r;v:s', PARADOSSO XIX* 



O non Ilo rnaf pòttito per al 
dutepoindurrammo mio 
a credere cft cfanola cofa fia 
(•tilere poffo mprigione>hà 
uédbne a cctinaia conorcitj 
ti che raorendò‘folpframo 
di bu6 cuore la pregione pet 
daraS^afpra chefifuffe insendendò fìnalméte 
che tutte lecof: ben chiuQ;,6^ ben legate (ìano 
fempre con maggior cura 8i diligentia coferua 
teche nofono le fGioltcKliberejleqlijfonoelpo 
fte al puro arbitrio di chiha uolota d* offende 
re altrui. Oeh quante ùolte la defiderata liberta 
in grauiffimo danno fi riuolfe di chi troppo ar 
dentemente la défidcro. Per il che,non poflb io 
contenermi di non maraùigliatmiffremamcn 
te uègendo quet^a parola, pregiane, 6: pregione 
ro , effere a gli orecchi noftri, come una fpina 
pungente & a cuori de mortali fi mo/effa 8C 
deipìaceuole che tremare:impalJidire,8dalle 
li oltefpafimare ci faccia* Et chi e inqueffaup 
ta Che nel uero pregioner non fiaSf libero fi 
poflfa mai dire fe non quando ei muore / Per* 
ciò gridaua ( mi penfo io ) l*Apoftolo Paulo» 
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ìli SECONDO LIBRÒ 
chi miliberara di queftomoical catccrc/cfeÌ4f 
tu che la prigione>delle quale tato ti lagniin&ti 
Ila un*util cuftodia 5C una fectira guardiamo* ho 
ueduto a miei giorntmolti>Ìi gualbmétre fò (ìa 
ti prigionijionofempre ftarifecuri dalli inridti 
de lor nèmicùdC ufeiti(comc effi uanaroéte péfa 
pao)alla libgrta^/utono incotanéte da gli auet 
iati mifeiaÌDilmcte uccifì«So io jp cofa celta che 
a.niuoadamaincappito fa prigione che anc5 
n5lQ ceÌlitulfca>béche bota al cielo comeaué 
lie de tnplii giufti dilani huoniini>6d bora alla 
gk>tiadelmondo^(ìcomediMario al cofolato 
di Cefare il Aimmo imperio>di C afttuccio Ca^ 
(baccani alla fignoria del' a pattiafua>d’il 
Jylactia5»il quale»tiFendo (la rodai Re ladislaoi 
Ke 0 * Vngajia irapregionato^dalla prence alla 
cotoa uén&iLunigi anchora il duodecimo dal 
la pregioe apena ufcito>nc.haucdo anchora pie 
fia Ubetta di gir doue li piacele no guari di tcpQ 
uis’lterpole che fucreatoRe di Fracia,6Ì a tena, 
pi piu freschi ufciti (òna della pregione alcuni 
piu gloriofi che non ui entranoXalciaro il die 
delle colè antiche,percioche effendo timor dal^ 
l^^cognitione no(lra,eIle ci dano minor deletta 
tioneid^ noi altretì minor crederà lìao Idliti di 
hauergliiio fo che no fu mai il ualoredi ^rola 
. ipdMorono fi bé noto a fignori imperiali me 
tu ui0è i ibrrta.come fu mentre (lette nelle lor 
di(l€nucQ>.6Cil Marchefedi Meregnano 
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^ Dt PAR. A DOSSI ii 
^ la pngione diuennc gli anni paffa ti piu iWó^ 
lite nel cofp«to diCefare chepntna no wa.qA 
tunque del ( no ingegno & ardire fatto baudlè ' 
già piu a un paragone* Io no afegno po che le 
prigioni,! ceppisi Je catene no pollano in guài 
che parte impedir Je noftre buóe àtrioni, ma né 
^ra bene che ipedir poiFano i Canti e giudi pé' 

bcn,i Do Wiconcctti:& gii alti d^^ 
mw grado di cbigJifaccia oftacoJo, noaiblò 

rei forno di «ocra & nel faffo di lucca.ima po 
^ticbbono anchotafagJireinfulJa croce di feo 
Cofo Ciremo,entrare ncJ toro di Falaride & ce 
nettare i^faipro dolio di Attilio aegolo.EiTc 
do pregio del Doria il buono fignor Afeanio Co 
Wa no rimale giaegbpoimpedù^ operai 
colaiua raraprudctia,iieru!gio del fuo ficntt 
ic,&faicche d prefato Doria tenza molto indii 
*^*“icodiucniffeafFittioat<> fet 
wdor di^lar^dode poi facilméte fi poterò de 
mola difegni colorire.Per Je prigioni s’aftéeó 

^.uegono i^acoli che li anoiao,© la carnai 
^pi<cezadeftino,ncodogho gli oredhifi fré 
ambafeiate molefie,o noci d^ìddid 
fe^iattiti uùeo piu teperataméteifono jrfi» 
feun&a tep,djguerta,&a tepidi pefte^nShd 

tao pnuati delle male c6ueriatiohi fchegUidiir 



It SECONDÒ 11 BRO 
fogliano altrui a mille difcordini,iuifi acgfta 
iachdra humilta 8^ patiétia^Ho io ueduto mol 
te uoltecfTer da buoni padri ^Jclirato chcilor 
maluagi figliuoli f uiTero pofti in prigione pche 
fi domaflero,8^ dalle conrucre’maluagita s’afte 
neffero>8^ ueramére uedeiioli poi ufcite fi man 
fueti di bé difciplinati chepareuarai uenire dal 
l’Academia di Socrate, oda qualcb altro ianttf 
eòleggioneguariechedctto mi furono cofc 
snarauigliofe della copofitióe ch^ moiha haue 
tc de fuoi.ppccati il Pronotano recalcato di md 
«^bcfanto H»1 arionéofanto Pacomio noli ere 
de che fteficro in lì continua conteplatione de 
fe cole cekfii come egli tuttauia ftafTi>f l fignor 
Flauicino Vefcoce eflfendopernd/oChefofpet 
to in polTanza del duca Frace fco,1ì dette tutta 
.alitiidio delia Sita Bibia ,8^ taimcte uffu(mé 
tre duro quella cattiuita)aslìduo ,che hoggi dì 
pochidi queftifrati bacchalari fi troiiano,che 
lolupino^cofa chcpauar^fbrfefatto nó hauea 
anchora che d’un buono uefeouato , d’una 

miglior badia hauefle lógamétè goduto, odo 
fiinilméte che mofignor de Rosfi uè fcouo?di pà 
uiarf)oi che entro nella prigione eflerfi dato tut 
to ài fpirito di maicra, ch’egli par dòuétato un 
Tearino>il Galateo douéto nella pregideunfaii 
tarello 6^ fermamére credo, che niùo de Tuoi fra 
tijfia nei paradifo piu di lui uicino a fato Fracc 
fco,pietro Fatinello cittadil^uchefc eéndo uif« 



DE R ADOSSr €t 
fatò molti anni fenza mai cofeiTarli 8C feiiza ri 
tonofcere Iddio p fuo maggiore, fubitocntra* 
to nella pgiSefi cofeflo 6C burnii diuene piu che 
agneIlo.il fimile.ha fatto Rinier Gentil métte c 
flato nella fanta pregìóefempre ha liuùlto (oz 
zopra le diuine fcritture et e morto eoe un fan 
to>ben che in liberta uiueiTe come buppeccado 
re.O cafa adùquefìlofofìca/o Academia (ingo* 
larcoue leuirtu morali tato bé fi apprédono, 
ouc JaPferiòChriftianatatobe ’infegna, cafa 
gioriofa & triufarc, nella qle>n5 fi /degno di cn 
tratein fattore>&iedctore del modo 6i douefi 
fente fpirare feroprc u n fiato di bota 8C di uirtu» 
Certo chiu^ bé auex rifce>troucra piu fembiiza 
di morte & maggior fimilitudine d^ifernonc 
rea li palazzi eh nelle pregi6i,oue piu fataméte 
fi uiue eh ne monafticri de frati olTeruatilfimi, 
nelle pgioi di rado fi biafternia^di rado fi gioca 
anzifannofi del corinuo religiofisfimi uoti dC 
porgonfi a Diogiorno 6C notte deuótiflìnli pre 
ghiere,o uita dolce 8i piena di ri pofo,quanto 
magior confolatione fi troua in te, che nelle 
corri de principi in quella fperialmenre del gr^ 
Re /de Franchi oue non feorgo da qualunque 
lato miuolga fenon trauaglio ij^ inquictudi^ 
ne,ueramente che mentre ui fui , Tacque, i uen^ 
tifSe il fuoco paruermi affai piu (labili 6C quic 
ti di quella corte. Poi Che adunque la pregio^ 
neporta /eco tantfeoromòdi) quanti ue n*ho 
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dmJofl:rato*niuno tiabbi a niak ne increfcagh 
à’entiatu», anzi Iddio ne ringratii>come del 

piu fingolarc beneficio che liccuerpo tene* ^ 

ESSER MIGLIOR LA .4. 

^ . guerra>chelap5ce* ' . 

paradosso xx* 
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citi hanno (non e anchora 
gran tcmpo)fuor di moda 
trafcorfo nelle lodi della pa 
ce , tra quali ui fu Romulo 
Amafeo precetor mio iena# 
prehonoraro^c Claudio To 
- - - l irtmpfrirtadino Sencfe hua 

mo nel uero no men dotto>che facondo t^chie 
Tuno co Iatina,6^ lairro c5Tofcanafauella:6C 
lottai qual mi fono(che certo a quelli paregiar 
mi ne uoglio>ne debbo)conftantiffimamCTe a£. 
fermo efierfi amendua di gran longa inganati 
nc atrédero p bora a rifiutare ilor piu foJidi ac 
gométùma fol ad oro quel -e poche cofecheiii 
disfauor della pace,6^ in fauore della difcordia 
mi ueranno per la memoria, Dico adunque pec 
la pace fpegner fi incotanente la difciplina mili 
tare,per la quale li impernile prouincie & gra^ 
giuridirtioni fi acquiftao dC acquiftate legame 
te fi matcngono,dalIa guarà nacque già (ì ipa” 
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tiofo campo a Retorici di parlare di Marato* 
di salamina,di Tc rmopili,di Platea, 8^ di Leu> 
la guerra diuéne immortale Coelite , e I i 
Oetii furono tenuti quali diuinf,pla guerra if 
C48 ì P*Scipioni iniìeme co M* Marcello fono 
dalli iiforid a piena noce lodati il che no aué 
nemaifllargaméceadalcu togato pel mero 
della pace,anri ueggiao tutte le ftatoue delli 
aonchiqfi ueflìted*habitomi1itarr,noera già 
lecito apprelTo di alcune nobili natioiV cinger 
fi d'altro che di un uil canape,fin che amazatO 
n5 hauelTe almeno uh*huomo,appreflro li Cat 
taginelifugia codume di donare del publico 
aloccictadini:tateaneIla,quate erao le batta 
glie alle quali fitrouatifi fullèro>ad altri an> 
chora no fu lecito pigliar moglie (In eh boni 
pezza gaereggiato nohauelTe,ma pchepiglio 
ioti dalla Ioga liefTempii uolédomoflrar hdi 
gnita del^a guerra/no efoffìdetedimodratio 
ne che ne la religióe Chdfliananatiui fico ta 
ri ordini mi 'itati,chc la fama Chiefa cS Tarme 
diiTendino»5rchilifaprebbè nominare tutti, 
Conouili€erofolimitani,qili difanto Iacopo 
di sito Lazaro,li trutonicùqlli diXpoi potru 
gal lo,8£ altri tati tatti amici di guerra : e nati 
pmatenerla,dalaqle germogliamo femp cole 
Àupédesonde uedelì eer la pace cofa ifoléte« fu 
pba:orgogliofa:negligctc>ociofa,e corrutnee 
Sii aUienohiUuelieccitCoe chiaramccei*C,Ma 
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rio apparne iiqle nella guerra niuno hebbe fife ^ 
periore in bontà 3^ in ualore,& nella pace non 
ui fu.dilui ne il piu ttiflo,ne il piu dannofo*Ia 
pace fpegne ciò che di meglio nell*huomo lì ri 
troua,8f la peggior parte di quello nudnfce X 
mantiene, ma ditemi uoi che hauete in odio la 
guerra,fono altro gli odiblenemicitie>e feditio 
ni che inftruméti cui fpelTo u fa la natura a^far 
fue buoe X lodeuoli operationi pfalUte delitti 
niucrfqfper laqual cofa,péfo io no fenza mifte 
rio fulTc da Romani chiamata la guerra BEL 
£y M > X ueramenteche bella dir fi delie quan . 
rdque gli effeminati X ocdofi de noftri tépi af 
praméte ci c6tradifchino>o quati uirtuofi eilei 
citiagcuolraétediffrùffe* non ditola pace,ma 
ima fol tregua cf> fuole cere anche di uirru mol 
to inferiQrc,reco ella fempre alle citta ini<5 leg 
gi ma tehédo fegreti odii,8f aperta tirannide >X 
tuttauia facendo e coRumi nti piu molli e piu 
lafciùùLego nelle diufe fcritture hauer il figno 
re noftro detto a fuoi difcepoli chi n6 ha fpada 
uenda 1 a ueffe X comprifela > X élTo ifteffo dice 
d’effer aenuto a porre il fuoco in terra X uolet 
^ ch^cgli arda chiamadolii? n5e^?prio fuoco co 
fumate»4ego fimilmentc nelle piudantè lettere 
che egli era pietra di (cadalo e di Corradi ttionc 
X amador della difeotdia X meritaméte J*ama 
ua effédo primogenita della naturarmadrc del ^ 
cielo»etgcnetticc deiruniuetfo»Quate guerre fu 
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ciicrn fattìp comadaraéto d’iddio 
che in qualun^ altro uolume de Pagai fcrirto 
ccedereo noi cher<r Mofe tato dìddio farailia • 
te, amico, no hauefle del certo faputo,che Pam a 
zare 3^ umlmetecobartetefuirecofa a fua ma. 
jfta fopra modo grara,ch egli riuolco haueffe 

qlla fua dolce 8C piaceuol natura a li gra fpargi ‘ 
metidi Ianguf,che nScótenco d’hauer ama^. 
zatol Egitto ilqual faceua uillania al fuó He« 
iun giorno tre mila huomini uc 
Cile, gra Itrage nefa Àbraamo»moIro maggio 
te 1 01 ue>^ afone* 8^ Giuda A»jacabeo*Eu li grata 
la uccifióe de gli huomini a Dauid che no potè 
none piu cole |)prie mani amaszare, uerfo il fi 
ne della uita^f ua coraado al figliuolo Salonio» 
ne che lenza tallo arnazrafle Ioab Semei, ne 

auéne che per coma nda nero - 
d Iddio fi guerreggiaffe che in cielo achora Mi 

Chele co fuoi agnoli fece córra del dragoe afpro 
coflittomo fi chiamo il fignor noftro l'i ddio 
deili efercitirdi qui penfo io lenza fallo auenu^ 
to fia,cbe tace belle 5^ proprie fimibrudini dal 
^cofemilitariinellediuine traporrate fi lon«s» 

^ noi mai accorri ncgaremp non effer mi 
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ghot la guerra che la paccflaqual fi uedehancé' 
^ertisfimo teftimoniO: che a Iddio fommameit; 
te piaccia,ne tanto fi conofcep gli cflempii del 
ùecchip tcftamcntOj.quato per il riuouo,.c6cio 
fia che andando una fiatali foldati per dima» 
dar afanto Gioani qual ftrada hauefrero da tc 
^lere perconfeguirefaluteiefTogli diflc fiate co 
tenti de uoftri, ftipcndihe nofateuiolctia ad al 
^o,fe la difciplina Chtiftiana nohaueflc tenu-* 
to.caralamilitia,gli haurebbe detto lafdate 
ft a arte,fateui romitti>attendetc alla niercataot 
da,5i altre fimilicofeimaglidilfe cotentaiiue' 
delle uoftre prouifi.onf,non fatecftorfion^non 
fate uiolenna ad aicuuoicherartenttlitarc no. 
ui po impedite la faluezza, anzi per quefta aia 
^óltifenefono.ùi al cieIo,cofi parmi uolcfTc 
dir»Gioani((eio no fono iniquo interptete)Pro 
duce ueramenteia guerra infiniti beni, ma qua 
do maialtro.npn operàffe non doma ella facil 
mente lorgoglio de ricchi huominiifi fa,6^ mc 
glio di qualunque altra cofa,& chi no md ere* 
de uada nel Piem6te,uada in Milano uedra 
molti fuperbe capi rnArauigliofamétehumiha 
tiinon rafren^ l’infoleria det rozzo cpradino/ 
non ci fnnp.rbaelladetrifti deociofijSd de la* 
drqceiii.'Mi fopìene che partendomi qfta ftatc 
. paifata da Parigi p adare a uedere le digine opc 
che in Fontana bèlleo ufciiiano dal peregrino, 
ingegno di meffereSebaftiap Serg)io,&temcdo> 

iodi 

\ 
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io Jì gìrfolctto perfi folti,|x>rchì,fui con qudta 
ragione da paefani rincorato c’hora non era da 
temere , coodoruflccofa che li -I.*idroni iti fé nc 
fuflTeroalla gue ra ,cheè:cr^,g^ incominciata 
contri de maluagi Borgognóhi,ditemf anchora 
non fa la guerra gl.i inteletri noftri acuti %L Tue*, 
aliati rnon rendè i ròrpi robuf!i, agili, & ben pa« 
cienti negli incomraodi.pqildta dolcezza ui do 
ueano fentirei Cim’ ripoi che Tempre cantando 
ui andauario , quanta il fitto Annibale : quanti 
l’inquieto Varcello^quatailu rtuoTo Sdpionc* 
qpanta il cotragioTo Camilló^uanta l'ambitio 
' fo A leflTandro ^ 3 ^ tri fimili.Per mia fe chiunque 
rio TapefiTc che cofa fii ITe ordine fadltriente Pim 
parérebbe ueggendo un^effercito ben inftruttoi 
& chi non fapeflTe che cofa fulTc accortczza,che 
cofa fuffe ubidienzainuiolabilp,diÌigentiaincTe 

Abbile, una fomma uigilarià ,8tuna prontezza 
inefFaljile non fol de mani^ma de cuori , ueneflfè 
ad un ben ordinato esèrcito, iui pocotempo di* 
moraflTc.iuicon qnalche attentionc cotempIaÈ: 
fe. 8 C farebbene incontanènte chiaro . Dìedmo 
adunque tutti infiemc animofamente . efler nu> 
glior la guerra che la pacc,n6 la biafmiamopiu 
come fiamofoliti di fare, ma lodandola piu to> 
ftoSfa piena uocecflaltandola.ringwrtianio Id 
dio ch’abbi pollo nel cuòrea noli ri Prindpi di 
non Ufciarcene mai mancare . 

X 
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IL SECONDO L IBRO 
r’NGN ESSERJDA DOLERSI SE 
la moglie fi muoia, 8C troppo ftotalmentc* 

' farchiunc^lapìagticf. 






VE PA.RAD.OSSO 



XX 5. 




Ortcì detto fuflTcco buona gra 
tia 4elle donne ,rinimidria del 
Icqùali 5 fugo piu che il fuoco, 
SCfchiuopiu che la pelle , che il 
perder moglk Ha come perde-» 
_ relarogna?afina,lafcbrcjO l’a 
guinaglia,pcrdittaucraméte ralcgrarfi piu toftip. 
che da tnftarfirCerto qualunque fi ramaricanli 
cptalgiattura tiorreiconfideraffcfc quando mo 
glieprefe,faggia buona trouolla o puf malua 
pi 8C iniqua / fe buona la ritrouono,cche no fpe 
fa anìmolàmétc poter co la medefima ageuolez 
za trouame,nn^ltra fimìgliate, ma fe co fua in' 
duftrìa di cattiua, buona laridufle, perche no ne 
riduce egli un^altradinuouo, che afTaj maggior 
lode gloria ncriportera 'Miramcntod’haucr 
letto che effendo pregato M*TuHio da Tuoi amici 
a ripigliar donna , poi che Terftia(la perfida)fcor 
dateli loleruente amore molti anni dal marito 
poitatolpcongjunta fi fu dimatrimonial copu' 
la co» Saluftio fuo mortai nemico , rifpondclTc 
non potere 8^ allg tnPgUe , 8C alli ftudi della uc< 
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rafapìehza infiememente attendere . No é mèBt! 

(etto cofa piu dura al mondo da fofFerire« che ri 
trouarii il Ietto occupato la qlli Tpecialméte che 
amano i dolci 8C ripoifati fonni,&: neiranih?o là 
ro uanno fetn pre riuolgedo alti 8C nobili pèfìeri 
unafolcofa ci e , laquale ad alcuno per auétuxii 
parerebbe degna dipoterci trar da gli occhi ama 
rislìme lagrime 8C quella ^ c quado iìritronano ' 
fauie, pudiche Se di lor mariti amoreuoli y 6C io 
dicoftarlì all*hora la qete della cafa in mà^or 
pericolo cocioiia che cotali done ardino iémpré 
di gelofìes S( fofpitioni maggiori che non fanuo 
quelle che trifte fono tenute, la onde parmi di ne 
ceslìta ila che la cala p infinita difcordia.Sf mol« ^ 
to difparer allafìne cada 8C rouini • itione Té^ 
ledano diflTe già , Et quello che fi reputa fortuna 
ta cofa mai n6 hebbì moglie Poi che aduncppl 
préderl a perduto fé ha fortuna tanto difiderat^ 
noe be facto che li ageuolm^ co la morte (ì ricu 
peri^Non e ccrtamèteda lagnarfene,contradichi 
pur chi uuole.Crcmete anchora aprdTo di Teren 
rio in tal maniera parla.Prefi donna nacquero 
: tnifigliuoli qual forte di miferìa no uiuìddiio/ 
grande in effetto e la dif^atia di qualuq^ piglia 
moglie,c6ciona chefe a nobile 11 abatte, conuéga " 

, gli lofferirc l’alterezza 8C llremo orébglio , che 
" fuol elTer congiunto con la moderna nobiltà , 8C 
• fein^faggia donna incappa, rade uoltcacadcjche 
ignuda fenza dote non li (ìa data, oltre che con* 
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UTuà fàpienza fi perfuade d'efferatca a dar U^m 
^ ad ogni gra Repiiblica, ma fate ch« ricca fia. 
aoiuedrete che del continuo gli rinfacciata la 
dóte^^C ueragli a noia col racontargli le longhe 
goife'alo^e de foi parenti, monftrandoli rarme 
Pimprefe,fi^t cimieri di comoùaglia. Io non fo 
qaal fòrtedi cofolatfohen’arrechin le moglie p 
che Gabbiamo a piagete quando le uanno a mù 
gliot uita,cociofia che pi^iado noi bella dona p 
moglie gran pena (offerir couengaper guardar 
la accioche di (corno cagion non fia, SC piglian« 
dola brutta, no fi poffi logo (patio di tempo in> 
ferporreche sforzati no fiamo di feparar came^^ 
partir lettd^Ochepena uederfi del cotinuo 
dàuati agli occhi certi uolti tartarefchi,certi oc« 
chi biechi, co nafi fchiacciati SC non poterui rime 
diare faluo co e diuortii, pigliamola feftantc SC 
Jieta,8^trouaremoIa ad (^i altra cofa hauer il 
capo fuori che al gouemo della cafa^ pigliamo 
là (officiente SC buona mafiTaia^uedrasfi canto (b 
perba che ferua alcuna no potrà patiéceméte fof 
ferirla«8Cchiec'hormainonfappiaefi(er le mo^ 
glicditalconditione,che(e in cafa fi chiudono 
maifarfefine,di udirle querelare, dir.feiomi 
hauesfi creduto di hauer a ftarfemprerìnchiufa 
mi farei fatta monaca,o mi harci fatta murare, 
lafciamola andar (correndo ouuncp piu li piace,^ 
io ui fo dir che daremo che dir alle bngate, SC fa 
remo per ogni lato buccinare di noùmòftrìamo 
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lì torbido ui{b>df Cubito d*irà&r di fdegoo tutta 
auampera,lafc|anio cheal fiio àrbicno fpcda 8C 
ddlefaculta difpoga, io fodir che predo cofitc 
peregrincfoggicjco lifciaméciySf c5 ricami,tin« 
dura al uedere; gouerni Ì*huomo : & no paletta 
che a fuo arbitrio fpendajoche gfi furerà la bor 
fajO che terra mano col mezaiuolp a rubbarql* 
che ftaio di grano,o matalTa dì lino hoconofciu 
to la moglie d*un medico, laqualftaua attenta 
quado il marito (ì traheua le anélla di dico pà 
làuarfì le manirSd furauagli fèmpreaper poretfé 
ne ne fuoi maggiori diletti preualerciil marito» 
ch’era alquanto buc,e di uifta corta, ui ftaua fai 
do p no poter far altro>dàdo Tempre la colpa a 
chi meno la merìtauaTniaiéguitiamo narrado 
la dolce uita cb fi mena co qiicfii dianoli, có qtie 
de furie infernali, lequ aliati intorbidano quanto 
di cofolatione porger ti poiTano ola forteto Pia' 
du firia tua^eil maritodaffidel cotinuo in ca< 
fa fi duole amaramete chegelofo>che fo pettofa 
fia,8f che fede nò babbi allagrà lealtafua ;fe al 
le uolte p Tue bifogne:o p altro rifpetto fi abf^al 
fa querela che malcòibrte fia:8d che puto no l*a 
mi. Vedila honorataméteJe catene no ia potreò 
bono tenere in cara : uuol rìtrouaxfi a tutte le fc** 
demuol efier premute a tutti ebanchetd:doue(i 
\fi lafd gir quad cacheri; quanti gauoccioli ti di> 
fiderà {Te ti dimofiri uerfo della moglie tróppof 
amoxeuole la ti tiene in poco conto:non d dima 
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ànzi penfa fubito di tìraneggiarti. ò5 uczeggiaa 
dola.poi di continuojuiue in fofpcttoche inal> 
tfo fuoco naardi,8C coli fempre borbotta , fcm> 
prc rimprocchiàté che uollero dire poeti di Mc 
gera ^nedi Alctto^ certo che maggior inferno 
xmagìnar no fi può di cotal ftaco 8^ noi gofFitio 
gliamopiàgeres’ella fi muore pianiamo piu to 
fto quado elle ci entrano in cafa tencdo per co fà 
certa che il fuoco ci entrifcicono t grammatici 
che la moglie fii detta uxor ab ungèdo;quafi uo 
fcflfero dire Onfor^pcbe quado entrauano nellé 
cafcde lor mariti, ungeuano le porte 8^ cgaghc 
fi.a dimoftrar checagion fieno d i far ufcire mol 
topiu ageuolmente la cafa fuor delle porte, ma 
lafciamoda canto le Etimologie, S^ feguiaamo 
rifatto noftrolRìcordomi d’hauer lettOiChePd 
ponio Atticohaucflrepcr fuc lettere pregatoli 
buo M. Tullio difpor uolefie Q^uinto fuo fratcl 
lo a pigliar moglier^ ilquale nulla in ciò operali 
do,rifpofe ad Atdco le formate parok,Egli nie«j 
ga poterli ritrouare cofa uerunà più dolce del li 
bero letticiuolo 8i certo nòli po dir-il contrario 
anzi parmi che fin ne'tcpi antichi fufTe tra lauij 
delle moglie una tal iipihionc, ilche facilmente 
appare l’oratione di MetclIoNuthidicoeforta 
do e Romani c5 ogni tiia induftria a pigliar nio 
glie.Debbo io feguitare narrado le molte angoA 
jcie che a martiri porgono/nó, che farebbe un^l 
pettere:tofe troppo note^Sf chic che non fappia. 



/ 
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Jécàlàmitanelle quali riducano gli infetid'ma 
jciti no folamctc c6 c fallì partì, ma co la naturai 
Jc oltinatióne. jt6 le bugie, 8^ anche fpefTo dando 
hor colfcrro.SC bora col uencno morte a mi/cr? 
cofortì.aggiùgiamoli l’importuna loquacitaco 
•infinite altre imperfetioni,odióft ^ fbane, non 
•ibi alfofierirle,ma anche al mctou^e, moglie 
^ah^parmi alle uolte nomeall'x)rechie ^ à^oh 
/cc,8C piu grato al cuore a dir orfo, drago, lupo, 
.tìgri pantera SCgriffoncFugiainuitato Pitagp 
fa di gir alle nozze d*un fuo amico , nego egli 
prontamente di uoler andar a tali elTeqe,pcUn 
doli p cercojcheil prcderdona folle un morir et 
jun fepelirfi,nc mi parecheirragiqneuol difcorfo 
fufle.Come posfibile chcco le femine lieti & co 
tenti uiuiamomaijeflendo tra noi di fi diuerfii 
natura^8^ pur fiiamo fi pazzi che fi dolemo che 
lamoglie fi muoia, no intédo perciò di t otaimé 
te efiludere^ch delle buone no fcnetrouino. ma 
diro bctreK quattro uolte bcato,chi fegli abat 
te, rare eficndo quelle che trifte H fceleràte non 
Cenò , piu d*uii paio ne fo io> le qu ali tenedo di 
non rimaner fpogliateide beni del marito^fìnfe* 
rod’clTergraiiidcf, armandófide colcinetti8C 
poi al maturo tempo del partorire trouarnq 
una creatura dell’hófpitale& dettero ad interi", 
dere al bufalaccio marito che quel p?rto fu& 
fiato da lui generato Vn’altra anchota ne fo, la 
quale, temendo di no partorir fcnaina^^comepói 

I li l i 
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àucncycpnòfccndo il marito dHlderofo di figlia 
uolotnafchiòjprouiddechcàH’hòra del parroc 
Jriirc,un fanciullo recato lefuflIe iSf coHifarto fcac 
cb,Va sfortunata fanciulla fu conduca all’hofpì 
tale éc ràuenturato (frani ero fucceflè a I*hercdi 
tà>o quante nè fanno de qnaci feorhiTono le 
traditore cagione;N6.e anchora guari che mi fu 
raccontato da un'huomo degno di fomma fede 
cfTcr aiiehuto nelPifola de Inghilterra,che eflen 
doli coricata una gécii madona col fuo marìto^ 
Monticato ch’egli fu, leuolTegli dal Jato*df an> 
doiti a giacere c6*un Tuo ualetto d'infima codi^ 
Honé ; 8C quali p l’amor d’iddio in cafa alleua^ 
to,il marito rifuegliaco, no fentedofi la cara mo 
glie apprefTojpefo p qualche naturai neceiTita le 
Aiata il fuffeimu indugiadotroppo a far ritorno 
tizosix tutto pien d'aflFanno,temedo fopragimo 
Aon le fu (Te qualche (iniftro accidente : trouolla 
doppo logo cercare (frettaméte abbracciata che 
appéna il uéto ui farebbe entrato , imagiiiateut 
bora da uoì,s 'egli rimaneiTeintronato, o s'egli 
bauelTe cagio di piàgerla morédo/ fe io uoleffi 
per mia fe raccontare fol una minima parte de 
fafhdi,dé fchernisdegli inganni 8C de dishonoit 
èh’eflTe portano a mariti,crercerebbeil miopie* 
dbl uolume a maggior gradezza che nò crebbe 
fb lé Decade di T«Liuio. Penfaro aduque di pop 
fermine al irìioRaradoifo, eiTortando ogn’und 
a b&piager mài là inoglie,s^ella ft muore» buof 
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Da 0 rea che ella (ia,ma piu tofto a ralegrarfi,che 
Iddio deìh (ua milèrìa diuenuto pietofb tralo 
l’habbia da fi moleflo laberinto. 



MEGLIO E* NON HA VER. 
y. Seiuidorì, chebauenie. 
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lErtoche ben diflTe colui(chÌ 
,chi fi fufie)quot ferui,tot ho 
fies,quantìferuidori , tanti 
jnéniìci habbiamo, fon adii* 
Gue da nemici aflediati gli 
'huomini da molti feruidori 
^accompagnati» ne ueramen 
te fenza ragione nemici li chiamaremonohperk 
cioche q^icfii fon neramente quelli che riuelano 
altrui i fegretidépadroni,cherubbanolecafede 
contaminano la domèlHca pudiciria fe non in 
altra maniera, almenoco rufifìanefimi , SCiofo 
quel che dico, ma non mi difFundero inciòtal di 
fcorfo, conciofia chetatecofe haurei dadire«che 
piudifTidle mi fora trouarne l*esfito,che il prin 
cipio,8c che peggio e poi, che gli conuieneper fo 
prigiunta di riceuuti danni largamente pafcere 
nonoreuolmente uefiire, piotamente deddere 
Iclorlitijterminartoftolecontrouerfie, 8^ di fi« 
SPor douctarl^cfiTo giudice 8C auocato* Tacerò 
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to tBc tnireri fìamo>ppì che o5 fapendo ftar feri 
za ferui o fenza fcruidori(che quato alla qualità 
cfeir animo poca diferenza ui faccio) (ìamo a tal 
cóndiàonccodùtri,chcfeil feruidorc nc chiede 
ìi^entìa fiamo tenuti dargli la, negli là potcmo 
negare 8C fe da noi ftesfi gli la diamo , par che 
egli babbi giuda cagione di lainctarli di noi do 
uunc^ egli uada,oltra chefe gli dònasfimoció 
che nel mondo póffcdiamo,8£gIi macalTe un Tol 
danaio del promelfo ifalarioi li’habbiamo fatto 
nuIJa,pcrciocheiCgli fta fempre co la bocca apèr 
* 8 > 9 ^.< 3 uato piu li riempie, tato piu fe gli aumen> 
taj'eftrema fua ingordigia,IaquaIe ,fodisfatta 
che (iritroua(fe pur auiene che ella li fodisfacci 
tnaòrubbito Èi difegno lafeiarti nocoliderandot 
ituoi bilbgni,ne hauedo riguardo alle tue necef 
Ìita>diqui auenfeclieìjlcunigctil huomini della 
otta noftra,fi fono al tutto priuati de foruidori ^ 
Se diqui limilméte auéne, che morédo nellenos 
Ibecotrade un’huomo di altislimo intelleto do 
tato diffe al terminar di fua uita, Iodato Iddio’ 
che pur eleo delle mani de feruidori,neanche'pc 
(o,gliari (ia,che p no hauer a far c5 lì mala quali 
èa d’huominiiun getifl cauaglicre mio famiglia 
re fì|fece frate delPordineminore.cerca cóla ecf» 
tu o6 poi mai elTbr ben feruito,fe il feniidòre n6 
^ferue di bifon*afo,co.ncioGa che fautontà nò 
ftrap gradèchella no habbiaiperiò Copra l*ani ' 
Ino. di ale come mi ridpìi o fpcfTe 



IL SECONDO Libro 
te de molti che fanno querela deireffer feruiclo^ 
ri/a me certo pare chea padroni piu giuda méte 
toaarebbe il querelarli, percioche i ferùidori c5 
la liberta perdinoanchora gli affanni, machiglt 
lacura,dC pélleri delnudrirli a piu canftiofì té^ 
pìySC del difenderli dalle fuperchì arie che fopra 
uenir polTono,eir^o p la feruitn che fanno, pO' 
di iprotettioedell amoreuol padrone^ dal qua 
le fono aiutati. difeli,6^ guardati comelapu* 
pilla de gli occhi, benché esll trbppoignoranti, 
no conolchino li gioueuole 8C utiì danno (d puf 
danno chiamar lo uogliono) Diccami un poca 
quedi tali, no epiu graueil pefo deli fatti pelié'* 
ri che di feruiregli huomini lo piu delle uolte rsÈ 
gìonenoli, 8C difcretti.ahi quato maggioLdolos 
rehauerdourebbono della feruitu che fanno a 
gli affettiS^llrani spettici loro«Furonogia Ifer 
uitu molte famole perfone,lequali non fi lame 
tamo pero mai di tal coditione, ilche nò d altra 
déprocedeua fe no perche non erano d'ingegno 
baffo,8ffcruile> latone fu feruo 8C anche fu icmt 
pre molto mag^or di colui che per feruo io co' 
pro,Tcrentino fu feruo,& fcrilTe pero utilisfime 
comedie còllii lì puro Sfelegate che molti fì crtf 
dettero fu itero date da G.Celio fcritte , ma Dìo 
uolelte che cò tata predezza adempir li poteflTe 
^ufficio del giudo Re, come li adempir qllò del 
buon rcruidore.nonelTèhdo ài mondo cofa piu 
diificileche dirittamente lignoreggiare»Non Ito 
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udndofi adunque, a noPri tempi femidoriche 
h^bbino la mente libera giudico io eflèr ben fat 
tom tutto priuarii de lor feruigi 8^ ugualmente 
odiarequei lenii che no hanno l’animo libero, 
come que liberi che hanno l’animo fcruile^liqua 
Il tanti ^ tanti lbno,che apena annouera fi ppp 
lono.Hebbe già un (èruidore Diogene chiamato 
Manes,llqualeparteridofi da Iui,era confortato 
da fuoi amid Io fcguitaffe,8^ cercaflc dirihauer 
m mfua ponanza^rife di quello Dfogene>dicen 
do fora troppo brutta cola che a Manes deffeil 
cuore di uiuere fenza Dicgene,8^ Diogene ani/ 
mo non haueflè di poter dar fenra Mancs,uadi 
fi nella buona bora che meglio e di non bauer * 
lemidort che hauerne. 
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CHE MEGLIO SIA NASCE» 
re di gente humile, che di chiV 

ra&illuftrc. 

; 

Paradosso* xxiri. ^ 

E dì humìi 8C baffa nationc farai fen 
za alcun dubbio potrai pm licentiofa 
mente peccare 6^ fenza ratinimento 
alcuno feorrere p tutte le lafciuie 
dis^neftì piaceri che nell’appetito ti caggeran 
no»« fenza che ti fi fpargapcr le guancie roflb 
re alcuno, far de li atti indegni dc abhomineuoli 
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o sragione ché in tàl giudido no mi uoglio inter 
poirrc)dcIIe Jor belle iprefè, s*e dato fempremai 
t^’tamete la gloria a lorcapitani.Habbiamo al 
rincontro ueduto alcuni altrUiquali,per efler di 
fortunahumile 3 di tiittocioche uirtuoratnente 
adoperamela lode fu Tempre la loro. Niuno fea 
giamai partecipato delleuettorie di Caftruedo 
Ca{haccani,ne di Nicolo l'icininoine del Carmi 
gnuola,nedemoIti altri ualorofi di quellaeta 
iìflondajSr a moderni tépi niuno e mai (iato al' 
la parte della gloria di Ariadeno BarbaroflTa , nc 
di Andrea d Oria >nc del fignor Alarcene y ma de 
Icendo anchora piu particolarmente alla dimo« 
ftratione di quanto ho promeflb, doeche i nobili 
lìenofouéte de fraudati della debita gloria.^ li 
men nobili Tempre piu tofto efaltati che deprciri^ 
benché quedo per fc fteflb chiaro apparifea , dite 
mi un poco,quandoiI (ìgnorGaleoto Ficco prefe 
da forte Miradola n5 fu anche Subitamente date 
rhonore a certi Miradolelì , liqli,con elTo lui dal 
do feaedati fi rìparauano/ e pur fi uede ch*egli c 
pieno di ardire e di configlio 8C atto a fare per fe 
■fteflb maggior fprefa.Del ualorefimilméte^fac 
■corti (batagemi ch*ufauail fignor Gioanni da 
'medici , fi daua in buona parte Thonorea mef* 
TerPauIoLuzzalco, cofi del le belle imprefe del 
contedi Gaiazzo,fi diceua fra molti , cheil miio 
capitano Pozzo da perego nc fufle potisfima 
^gionc ,ucdrtcadunque quautonuDW l’clTee 
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tt illuftrc , poi che il meno illuftii gli tolgono fi 
gran parte della gloria che lor 11 deue, il mede(ì 
tnoauiencanchora nel medierò delle letterc,8C 
che ciò (la nero datemi un poco ^r eftere il Re 
dìnghiltcrra nciraltczzach*cgli fi ritruoua nò 
fu detto per cofa certa, che l’opra da lui contra 
M*Lutero fcritta era dì.Thomafo Moro huomo 
ringoiare SC già deirifola canccllierelìl concilio 
fimilméte del uefeouo di Colonia cotato idimac 
to non fu egli attribuito ad un fuo fegretario Te 
defeo/Che diro de l’opra del fignorc Alerte Pio 
cotra del buono Frauno/nofu detto eoe appara 
uc in luce eh* era fatica d’alcuni fuoi creatice pur 
fi fapeua da ogn*uno ch’egli era un’armario 8C 
un fote di uaria dottrina,ma uegafi anchora me 
glio quanto nuocal’efler di chiaro faiiguenato, 
che quando il Cardinal de Medici traduce ilìfeco 
do hbro della diuina Fneida, fidilTc incotancte 
ch’era opra del gécileS^uertuofoMolza.il mede , 
fimo fi afiermaua delli epigrami del Cardinal di j 

Rauena 8Cera pero un’efprefla bugia, no fe già 
detto cofi d’iin Stunica, ne d’un Viucs fpagno!i> 
no già cofi d*un,Erafmo Roterodamo , ne d’un 
' Rodolfo agricola.no s’e già detto cofi d’ulaco 
po Fabro, ne d’u Lodoco Clironcc* molto meno 
s’c detto d’un Iconico Tomeo«d’uBattifta Egna 
tiOyd’un ThoraafoLinacro,&: altri moki dottif 
fimi huomini. Noncdubiochcperunodi fan« 
gueillufire che eccellete r ie(ca,riufcirnefempre 

mille 



DE PARADOSSI 73 
ftifUe ignobiIf,Socrare fu figliuolo d’uno che 
rapoiiua i marmi, S^elTo rapoJiua gli igegnfjSe 
icoftumipiucheiImarmo; 6 : piu che il diaf> 
prò duri:Euripide Tragico poeta, fu di padre 
& di madre ofcurisfimi Demoftene nacqj de pa 
Tenti, nofol ignobiJi.maincerrijV’ergilioCqlJa 
gramufa)ufcidelubi d’un rappone,Horario 
d’u trobetta.T arquinio prifco ^un mercatate 
foreftierojSeruio Tulio d’una fchiaua, Septi^ 
itiioSeuerofuuiIisfimo»AgatocIe Redi Sici- 
lia fi difle figliuolo d’un PétoJaio,HeIio ptina 
ceera nefuoi primi anni , mercatate di legna> 
Vétidio B affo nac(^ di padre 8C di madre agiet 
tiffimùSe aduque la cofa fia,coe io dico > 6 ^ in 
ucru modo negar no fi puópche no afferma li 
beramcte ciafcad’uno che meglio 8C piu auéni 
turofo fia J’cfTer di fchiatta humile cb iUufirc/ 
pchc cerca hoggidiogn’ uno coefprefle bugie 
fi^col moftrarfalfefcritture,difarfi dire illua 
ffrefperche tanto fi contede 8 ^ tato baffi a ma- 
le fe ne le ifcrittioni no fi fa Tempre métione di 
quello uano lufirore* Deh come e fortemente 
crefeiuta quella uanita.R ifi io già fmafcelata- 
mcteeffendo in Napoli d’un cauagliere,ilqua 
Je,perche il notaio facédo non fo che procura 
nonfcrifTcilluÌlriffimo>fi agremente con cflb 
lui fi adirojch’io temei di qualche finifiro ac^ 
cidente. Non fi foleua già altre fiate fcriuere a 
cardinali che fcefi no fufiero da gran fignorìsal 

k 
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trorfieReucrédisfiminna bora reputano fé gli 
facci troppo euidcte ingiuria,fe non fe gli apic 
«a al collo l’illudrisfimo co molti altri titolù 
lo im ricordo che eflendo in Bologna p cagio 
tic de miei ftudi:6^ eflendo pregato da un fchof 
Jarc Fioiétino ch’io uolesfi in nome fuo fcriue ^ 
Ire una epiflola ad un cardinale^ilquale era mol 
to Tuo fignore,fcrisfì io l’epìflola deOdcrofo di 
copiacetlo nella miglior forma che io feppi, fif 
feci Tinfcrittionein cotal formaJN^Cardinali» 
Ciro optimo,6d piu non haurei Caputo dire»lef 
fufle flato figliuol d’lddio>pur no bafl^che ri 
inadarnola lettera col faro itédcrc,c5 fludiaC' 
fimo meglio U forma del fcriuere a cardinali 
teuerédifnmijql Fiorétino n5 eta(fi eoe foglio 
no eflcr)molto acuto 8C io fui fempre di groffa 
|)afìa,di modo che no fapeua nel'un pe raltro 
ComefidouefTe far quella beata infcritti6e>mu 
tamola un’altra fiata, fcrisfi.Nmito antiqua 
iiirtuted^ fide praedito & Ecclefìac Cardinali di 
gnifs^ ne piu, ne meno ci fu rimadata, fopra» 
giufefìnalmctrfmétre flauao cofi fofpefi)un gé 
til huomo,meglio di noiefperto,ilquaIe,ne fc 
ccfctiuemllluilnffimo Reuerendiffimo D.D. 
fanctx Romanae Ecclefìae Cardinali dignisfi# 
ino 8C patrono colédisfimo SC cofi la lettera fu 
^fentata,]etta,6t ifpedita,ali’horafi,ch’io pgai 
di buon cuore iddio fpegnefTe ogni ambitioCo 
fe me> accionò fentiffepiu tanta pena nel fare 
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atiefili io le ffaittìoi allejettere o qaate cofe w| 
rfuaderebbehora a fcrmere il sdegno contea 
delli ambitiofì cocepiito»maIorafrenaro, poi 
che mi rauego d*effer fcrittorc de Paradosfl, 8C 
non di Sattire»ma quanto mi farebbe pef'oca-’ 
io,fe jopotesfi col mio fetiueredeuat da gfi ha 
mani petti quella uanapaf!ìoncdeI uoler effet 
detto illudre 6^ nobile, non operado pero mai 
ueruo atto nobile ouirtuofo*rima(i pur forte 
mentcfdegnatodiuedcrein NapoIf,che quali 
ogni perfona 6 chiamafife (ignor,Sf fignora , a 
tutti fi defle pel capodella figroria»^ douun^ 
quemifiiolgefTe>udiireDontalr,Sf Donna ta» 
le, 8f di tal manieramene turbai che un’hora 
mi parea un folo al partirmida quella ambino 
fa Citta jma mifero me c’ho poi ritrouato efie 
re in ogni latofparfa quella bella fpecie di fol^ 
lia O miferi noi mortali, douuque io uado,ueg 
Sogli huoraini tantocupidi di quella glorio 
fa ambitione^che non eluoco no citta non» ca 
flella>non uilla che non l’habbia per amica 
famigliare* Vo pio oltre trouo che quello 
fpirlto ambitiofo e imrato nel petto di ogni 
mercatantucio di feccia d’ alino . Lafeio pen^^ 
fare a chi ha punto d’intelletto fe per Famofe 
che fono tenuto di portare alia nera nobiltà 
me ne turbai, adunque disfi a tanto abufo fia 
mo uenuticbnobiIi/pettabili,armagnifici di 
canfi anchora quellficbeco Tufure ne dinota 
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HÌo,co emonopolii n’afasfinano>co gli apafe 
ne màgi 30096^ col comprare pemendcr piu ca 
fo,ne di(lrugo«io>ma quello e nuiJa>rifpetto a 
quello che diroDìfiderado adunc^ faftidito de 
coftumi icalianidi trouarmi una patria' Jibc> 
ra,bé accoftumata,6^ al tutto aliena dall'am- 
bitione>pefai fra me fteiTo nopoterli tirrouart 
natioe alcua piu netta di qudl a macchia , che 
fifuffela Suui 2 zeralaGrifonna,ola ValegiV 
na,e co fi fatto péfiero cola dritto mene uoJai» 
doue péfando fermar il piede et ftabiJir mia ttà 
za trouainel Qominciamento mplri grati ue' 
ftigi>mo]ti buoni inditii di ciò Che adaua cer^ 
càdojfenti da principio fuauiffimo odore d*u-» 
na certa equajita troppo dolce e troppo ama> 
bile,ma no pero guari ui ftetteìche ui^fcorfi ta 
ta ambitioee tato fumo ch'io fui p accecarne 
o SatanalTo diffi io all’hora eoe hai bé fparfo 
il tuo pnitiofo ueneno per ogniJato,e poffibi 
le che fin fra «jdi horridi moti.infin fra quelle 
fpauétolegrotte,penetrata fia l'ambitios i tro-» 
:Uai cheandauao nelle terre deirimperadore a 
farli far nobiIi,trouai,ch fi uatauao d'eller no 
bilicati chi da dui quarti, chi da tre , & chi da 
<|uattro,trouai,che fi gloriauao d’effer fcefi al 
tri da Tofeaiad^ altri da Romaùdd altri ne oid 
di,cómidiflero cerdella razza de mirmidoni 
■d* Acbille,e n'andaiiao di ciò gofii Si pettucuti 
^hi mi hauefife giurato cifratati bifolchi ha^ 
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da ritrouare Todiofa ambitiGf>mai l’haurei crc • 
dutG>pcioche mi detti Tempre ad intédere che 
tutto l’ambitiodci mondo fufle raccolta nella 
citta di Nadoii.mahora fganato ne fono » 6Cfe 
caramente : poi che di molto piu ifperiéra tnl 
fcto,affermo d^hauer ueduto f Napoli piu chia 
tifegni di nobiltà & di gentil creanza,che,in^ 
lunc^ altro luogo doue fiata mi fìa > 5^ piacefle 
a Dio eh nella patria mia,poteifi annouerare ta 
tt: uirtuoiè donnet & tati honorati cauaglier/f 
^uati iuigia conobbi efacilméte ofereididire 
che fol il principe di Salerno 9 CoI mio lìgnoc do 
LionardoCardinès badar potrebbonoconla 
lor benignai liberal natura> con c dolciffimi 
codumi, fibrata leggiadria,a;ornare , 6^ abel* 
lire ogni corrotto fecole > ma ritorniamo alla 
nobiltà, la quale ) non pur al prefente guada 
li conofce>ma troppo gran tempo fa che inco 
mincio a de generare dalla fua primcra 6^ bella 
forma . Souuiemmi d’haucr letto che il padre 
di Euripide gloriofo d'efferf atto nobile, daua 
fi tutto pien di gioia, dii che fortemeté firi^ 

(e il figliuolo dicendoli non tiralegcar padre 
mio di nobilta>poi che hoggi la fi uedefonda 
tafolnedanariyd^einarbitriodi qualunqp di 
nerofo il farli a fuo piacere nobile , diceua per 
tanto Socrate>che la uertu era quella checifa 
ceua nobili^veramente adunque fi gloriarcmo 
ne di queda ,ne di quelita! tra famiglia^ 
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Ef ctedeioiofaciimécei che ^amorzac l’orba 
gUo d’alcuni infolca > f^ciiudle Platone ninno 
Sruo riaouarli che (cefo no fuiT; di l'angue ra 
Je>6^ pariméci ninno Ke> che di feruo nato no 
fude^NÓ cafcamoigentilhuoniini dai cielo,co 
' sne cade la manna in Puglia o in Calautiasma 
furono fatti nobili p la uiitu cb mofharno co 
battendo uirilméte per la patria>motendo pec 
rhonore, & nulla mai operddo degna di repié 
fione>il che a noftii tepi di rado accade>poi che 
fi nobilitano con gli homicidii>cone tradirne 
ti Ec con e furaVdi modo che dir potrebbefi che 
a fi mali tempi altro non f ufie la nobiltà • che 
il premio d’ una notabili iniquita«Gli Egitti an 
chora da quali, nacquero tutte le gcaui OC ho# 
nefte difcipline,EC da ql i hebbero origine mal 
le buone ufanzc> credettero tutti «gli huominj 
efier ugualmcte nobili, tutti hauer d^una mede 
fima mafia lacarne«8^ d*unmedefìmo acato* 
lef anime c6uguali;forze>potcze:|d( uirtu cre^ 
tr,la qual uettu primieramente, noi chenafeù 
mo eguali difiinfe dC quelli che di lei maggior 
parte haaeano«E^ adoperauauo>nobiJi furono 
chiamatbil refto rimanendo ignobile* 
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£SS£R MjGLlOK. LA VITA 

parca della (plendida 8C funtuofa 

PARADOSSO XXUlU 




’Redero facilniMtc cheque 
Ho pater mio no fia pero da 
'molti reputato ParadofTo» 
'Separerebbemi ad ogni mo 
doHaranotChe pQsna ueriH 
na c*hauc£Te punto diièntia 

I ntento dubitale mai,che la 

uitafragaIeti5folfe alTaimiglior dellacopiòfa 
8f abondaiitcjditcmi uoi che forfè ne dubitata 
nd fcaccia la uita fobria féza altro foccorfo la 
gotta/la qie,fecodo molti ifperimctati filici pet 
infiniti rimediiChefegli faccino a pena riceiic 
cura, no lieua ella anchoca il dolor di capo*n5 
fi rimedia p il cortei mero alle uirginùa catai# 
ri,a uomiti rpotanei a rogne.a tutti, alle fe« 
bri ardénVno rende la uita parca,nortra:mente 
piu fuegliataino nella in gra par» cagione che 
il giuditio nortro piu retto, 6^ piu lineerò fidi 
uengarFurono di tal parere e faui antichi, dC 
Platone fpetiaJméte,il quale hauedo nai^ato 
diAtene,in Sicilia,danno acerbaméte lemenfe 
Siracufane,le quali di preciofe Gi laporite uiui 
de?de grati manicaretti 6^ di finilTimi uini,due 
aolted di rcndeuaoo i lor feguaci ben fatol« 
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li, ma che haurdtl tu aereo PiatoAtfefuflì uéu 
te in Ponete, doue qualunque che rimanga di 
due buopoltl c6této,fì po dir che faccia efqui 
lira dieca>certo cheti filano paruto ti farebbe» 
chehauiefhconia tua diuina eloqnentia fom 
maméte iodato le tauole di Siracufa» L’Epicu 
f o etiamdio quantunque ti tenga p huomo in 
fameCmerce delle molte calunie dattele da quel 
mal igno fpirito di ulio)p5eua le Tue mag^ 
gioridilitiefolonel mangiar dell’odorate het/ 
buccie et frefeo cafcio,maio uorrei un poco fa 
pere da qO:i;che nati mi paiono foi p confuma 
re le uectouagIie,che uuol dire che ne tempi an 
tichi no ul erano tate perfone quante al prefen 
te fono, uiera maggior copia di uettouaglie 
de in piu uil pregio/e donde procedeua quello 
faiuo che dalla parca ulta ch’eifi menauano 
Scriuédo G irolamo delli inflituti de fanti pa,' 
dri che nello Egitto moffi da religiofo zelo ha - 
bitauano,narrami che tato etano innamorati 
dei fobtio de ferapiice uitto,chefolo il gufiate 
cibi cotti ueniua reputato Jufluria» dalla qual 
narratione no ti fcolla punto G ioan Castianos 
feriuedo de gefli monaflici • Ho io fpeffe uolte 
ietto appreffo de piu antichi medici,chc li mag 
glori notiti Iutiero tanto amici della fobrieta» 
che la mattina magiauano folo pane , Óf la fe 
ra fol carne lenza altra aggiuta gutiauanp > 
quindi allenite che kaza tante motiiuoièintiC; 
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mita longaméce capauano«Non per altro i Ro 
itianijgJi Arcadi 3C i Luficani (leccero fi logo tc 
po fenza meciichte no pche fi difendeuano dal 
ie infirmita cola uica parca, alla quale ifiamo 
al difpetto noflro fpcrfe fiate coftretti di ridurfì 
Lego ne buoi iftqrici che andan do Tolomeo p 
rEgitto,n5 hauédolo potuto lèguire i fuoi co 
pagni foftenédo gra fame eflerfi coricato forco 
una capanna di cotadino.fi^ cfTergli dato man 
giare un pezzo di pane di fegale,giurare allibo 
ra p Dio che mai hauea'guftato piu foaue uiua 
dai 8 ^ bebbepcrrauenire afebifo tutte le pere-' 
grine forme de pietiofipai per adietro ufaretle 
done di T ratta per hauer figliuoli faniitobufli, 
d^arditisnomagtanano altro che latte 8 C orti 
che»& le maggiori delitie che hauefiero i Sparta 
ni nel uiucr loro, era un cerco brodo negro eoe 
pece liquefatta ncll’apareccbio del quale no fi 
jpendeuano tre foldbli Perfiani huomini fi be 
difciplinatlnoaggiungeuao al pane» altro che 
un poco dinaffurtio Artoferfefratellodi Cir# 

10 eflendo da fuoi nemici uolto in fugà>fi può 
fe a mangiar fichi fecchi 8^ pane d*orzo , gradi 
raéti doglicndofi d*elTer flato fi tardi ad ifperi 
mctare Ulta fi dolce ££ faporita«Bgli e uero che 

11 uentre noflro indifcretamenteci molefla 
importunaméte alle uoltechiedc^pur egli non 
e fempte importuno creditore, anzi di poche co 
ie^ne moire efquifireylo piu delle uoltefi c5ten^ 



IL SECONDO l;LBRO 
<ta>ne fo io ^chetata cura fi ponga in. hauei bei 
grani>8i]n cercar formai Tedcfchi,poiche tutti 
gli antichi medici fi coftateméfe affermanoche 
chiunqp affiduaméte guafta il pan d’orzo nofia 
,mai mokllato dal dolor de piedi,L'e pur nel ue 
ro abomineuol cofa tiauagliarfi tatipefcatoriìr 
c turbar i pelei delia lor amata quiete, pfodisf a 
re a qfia nfa inlatiabil golajreput cofa brutta 
tiederep un uéaaccio che tolto ha da effer cibo 
4c uami afTaticarfi tlticuochi>efpogliarfi e de 
ietteuoli giardini p far lefalde adcccitar i*adoK 
allentato .ap£tlto,Pe pur cofa Itrana uederefu 
.dar tati cacciatori > dormir nelle neui » giacerfi 
,nelle getare>caualcarc i moti ^ feotrere tutti c 
piai p copia cere alla golaccsanoltrajaqleico^ 
minciado dal uecchioAdào, bacii troppo ftra 
iabefinri homai aUQlt^^6d uoi pur tuttauia uo 
giiao p c^elccderc a fuoi piaceri toleiar p effa 
tati dilagi,& foflferir tate!fatticl>,o miTeio Filof 
fép oue haueui tu il ceruello*quàdo difideralte 
il coltello di gi u p fétir ne cibi maggior dolcea 
ptu ifcliciffimo Apitio efi tato ftudio uipo 
ndti> ih giouaméto cl> bella gloria tei/c ri^ 
fultato^ch diro di te Mafiimino,cJ) fol treta li^ 
re di carne magiaui al pa(to/cb diro di te Geta i 
padore ilql f accui ih le uiuade feguitaffero l’or 
dine ddi’aJfabetto,dadoti una uolta alèri,ana 
tre^ apri 6^ l’altra pefcie>porcello,petdic^, per 
quado corieua il luogo del F«tì fi applia* 
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vailo diligentcméte fichi, (agiani^fardmiaj, fii 
•coli di mano f roaofcorreualiy tutto 1* al tabet 
to otdinataméte,a me certo fomaméte piacela 
vita fobria, ne trono cola eh di maggior noia 
mi fia cagi^,chc di caricar bé i*orfa la fera & 
f^oileuatmia buon’horra^io no può maggior 
fupplitiojche di fentir qlla erudita , quei rutri, 
^uei sbauegliaie,qi ftordiméti»quelJc uerrigi« 
nC6^ quei gira capi,ma pii c6trario comemj 
rrouo la (era o non haucr cenato, o almenoio 
briaméte magiato, mi lieuo fcarlco > pronto a 
tutte le attiói, ne fento alcuno impediméto>ne 
mi fento punto iftordito.E(rédo in Mef[ina,mi 
raccóto il fignor Antonio d’oria d’hauer'cono 
feiuto in ifpagna un uecchio>il qle pafifaua piu 
di ceto anni, qle hauédo un giorno fra gli al' 
tri riteuto a difinar 8 C trattatolo fótuofametc 
come eglifuole ^hi feco magia, difle il bu 5 uec 
chio , fe io haue/Ti hauto fìgnor mio nella mia 
giouétu fimili tauole>n 5 crediate già cheto taf 
fi ariiuato a qfta età, co el uigore che tato mo^ 
(frate di amirare ecco adu<j che la uita parca.è 
anchora cagioe che logaméte capiamo prò 
/perofici mategniamo • Tutti qlli che nell’età 
anticha nemici furono della uita parcha, tro^ 
uanfi efler (lati fimilmcte nemici deil^honote» 
& della uertUjcorae appare in Claudio Caligu 
la, EÌiogabalo , Clodio Tragedo • Vitello > Ve 
ro^df Tiberiosdall'altxo canto, uedtctechegK 
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amici della ulta frugale furono tutti qfi huo* 
minidiuini>comefu Agofto, AleiTadio Seuero, 
Paulo Emilio, 6^ Epaminuda, migliore e aduny 
quela ulta fobria chela fplendida fontuoia 9 
dichino pur ciò che li piace i noftri moderni 
SardanapalJi>che a me no perfuaderanno gia^ 
mai il corrario di quelJojche la ragioneria na^ 
tura, & il buono efempio de uirtuofi efficace 
mente mi perfuade a credere , no mel perfuade- j 

icbbono dico fehaueffero le lor lingue forbite 
tutte le Greche, dC le Latine retoriche* 

CHE LA donna E Di MAG- 
V. gioreccellentiàrcherhuomo. 

PARADOSSO XXV. ^ 




longo tempo fra me 
creduto che le donne 
folamente no fuflero a 
huomini di eccellentia 
dignità fuperiori , ma ne 
anche uguali, cofiderato poi 
affai piu minutamétc legni 
loro,c5e lingolaripnuilegi , fono dalla 
uerita sforzato a credere, 8^ i ogni luogo mani 



fcff are la preminentia che I ddio ottimo dC maf 
firn o fin nel cominciaméto delmodolor dette 
formadole* nel paradifo tericftre luogofopra 
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Ogft altro ameno 6C deliriofo di pura & bé co 
pIesI?onatacarne,8: no di fchifeuol /uto,fi co 
me formato fu l*huomo,aIgualc>no fu anchd 
raCper quel che fi uede)data tata bellezza , qùd 
ta alla dona fi dicde;il cui uiYo chiaro &T perpe 
tuaméte <ènza pelo,ben moftra per J uniformi 
tafua cPeflerueta fattura del magno Iddio, fo 
te di ogni beilezza,^ il gétil corpo co la fua 
diuina proportione qnaJ cofeiTano tutti e prò 
fpettiuidTermoItó maggiornelladonna che 
nell*buomo,da chiara teftimoniaza delle cele-* 
fti mifure,ma che diro io poi de gli animi loro 
piu colanti ddfortiV piu grati & amoreuohV 
iquantefiateffe le iftorie no fon bugfardeC furo 
Ilo cagione di gradisfime uittorie,8C lefquadre 
per ladebol uirtu degli huominigia ichinare 
in fuga uolte»animofamétefoftencro,Q_uaì 
capitao fu maifparlo di qual uque nati6e( che 
di ualore»di ardir>di configlio pareggiar fi po^ 
teficcon l^animofa Camilla, 3^ co l’il mifurata 
forza di Pantafileaiqual diligécia di incredibil 
preftezza por fipuote mai al paragoe di Senai 
ramis;qual uirtufu mai per alcufccolo uedu* 
ta,che fi rafi nigliaflre a qiia di zenobbia,di Va 
Jafca & altre famofe do ne di quella anticha di 
florida eia/chi le fuppera etiadio o per meglio 
dire,chi u’eche nella fede:3i nella coftatia non 
le fia inferiorc/io p me>uolgo fozzopra la par 
te mia degli ftorici in l’una 3ii*alcia Jingua>5i 
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fliiaBtopiupoflpcon atrentioneofT^ettfoli,flo 
uego pero mai di ucrta effempii ai cui piu illu 
flri di quelli che le donne in tutti e tépi ne det 
tero, quante fiate per la chiara fedeS^ immenfo 
amore ch’altrui portarno:andarono co mille 
rifchi ne gli eferciti, con mille flèti ne gli efiglj, 
coflrette ben fouentc di mutar nomerdi cablar 
habito 3C di mentir feffo,amando fempre e lor 
mariti piu cb le fldfe,8C honoradoli piu di qua 
lunque terrena cofa*Non trouai ne anche mai 
huomo alcuoiS; pur fono asfiduo nelle c5uer- 
fationiloro,chile ponefle ilpiedeauati nella re 
ligioe» nella cortefia.Sonoiì r itrouate molte 
donne, che per mantener fpcdaliiper aiutar re< 
ligiofi,peredeficartempii,capeIIe,aItari, di per 
rircuotere pregioni hanno diffipato con aio re 
foluto ampjffsimefaculta di forte. che non ere 
do potuto haueffe mai huomo alcuo (benché 
generofo)opcrarla meta di quel che operarno 
già alette donc di no molta fama,gra cuore nd 
ucro hebbero fempre nel fplendere. Fasfi métip 
ne per tato nelle ftorie pagane d*una generofa 
femina che tutto Tefercito Romao co infinita 
liberalità raccolfe»gran fpirito moflro ella in 
ogni modo, 8^ grand'amore al popploRomdo 
ottimo giudicio et no minor gratitudine.no li 
uidde anche nella bella Frinc atf eccellente ani 
nio poi che lì oflerfe di ridificarc le gta mura di 
tebe pur che lì contètaficroe Tebani che il nò. 
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vneftroftiffe tifile predette mura fcolpitofcra 
una fpefa infinita eflendo Tebe atta fi gra 
de che appena ceto portele baftauano.Tacero 
rdItre,delle^uaI^daIciinomen che mediocre 
mente dotto, ha foffidéte cognitionoFaffi me 
tioe doppo molte nelle (loriefacre,d’una Tabi 
tà,Ia quale pfouenir le pouerefif afflitte uedo 
uelleipcr foccorrere orfam 6^ altri bifognofi 
pupiUi,appena fiJafciaua diche poterli le fuc 
carni cuoprirc,o carità fméfa,o carità nomai 
udita in aIcuhuomo,degna d*efler lodata da 
tutte le diferte Iingue>non poflTdno ueramcntc 
aguagliarfi hiiomini alle d5ne>nef leuirtu mo 
rali,ne in le naturali dica pur quel che lor pia 
ceimaldicéti,mormon'nopuri dettatori, 8C 
uadino al luor piacere per ogni luogo cantane 
do dellaupitia feminileiche fe uorrano fenza 
rancore piu adentro afuerc che non Fano pene 
trare,troueranno gli huomini per Tanaritia 
diuenir traditori,ladri,ufurari, dislealf » 81 ad 
ogni libera promeffa fenza roffore alcuno ma 
care,8ichepotrebbono g’iauerfaridelle dom 
ne(non uólendofi fcoftai dalla uerita)oppor 
gli/diranno forfè che per danar j(cofa fi uile)uc 
dano l’honore/del quale affai piu che della ui« 
tacaleregli douerebbe* Deh guardiamo piu 
toffo che di ciò cagion non fia la dolcezza del 
lingue Ioro,la gentilezza del cuore, che le fa 
airendcuoli a preghiere de gli amanti » o uero 
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gior igcgno dotatìjniunò c già chcdubiti,ch< la 
carne delle donne non lìa SC piu molIe*S^ piu de 
Kcataioltrechej’ingcgno loro,nclIe belle &C gra 
te inuefidoni Tempre con molta eminétia appar 
ue,legafi il catalogo.delle inpentioni delle cole, 
BC inuétrìd troueranod di utili 8C ingegnolé ope 
ie«Sono anchòra IedonneCquadouogljono)pìu 
alli (ludi de le lettere necio mi e maraufglia,pol 
che una dona detta p nome Carméta le ritrouo, 
Veramétepoièheiotalco(aÌBee{I,ce(rommi an 
chelamarauigliarefcfilTe già Leontio con^a 
Teofra(lo,reconfutollo> (è uin(èlo> riempiendo 
lo di rcomo.Saffo inuenttice del uérfo fa^ico.co 
teli di poefìa con eccelléciiTimi huomini di quel 
la profesfione 8C feceli rimaner cófufi, lo medeft 
ino non fenza gra lode fece anchora la bella Cor 
rinnagCnoftri tempi qual arguto 8C ingegnofo 
poeta por (i porrebbe mai alparàgonedela mar 
chefana di Pefeara dell’illuftre 8C còrtefe (igno 
ra la (ignora veronica da Gambera,o della gen* 
til Emilia Ango(ciolla/non mi (tenderò diffula^ 
mentein ragionare di tutte le donne che a nolìri 
tempi chiare fono per uera nobiltà, 8C riguarde^ 
uoli per molta uirtu*hauendone di docopiolà' 
mente fcritto monfignorGiouiouefeouo ioNoC 
dera,& gran r<rittor delle ftorie moderne, m» 
perche egli in poche carte non puote chiuder^ 
molte cofe,ardi(co io drre,trouarfì al preséte b^ 
ned! uplareaiTai piu marauiglioTo,di quel cheb 
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BèrogK antichi ijoflri »Faro la fcclta di alcu ne * 
pòche , per noneflerncl dir mio troppo rincrcs 
fcirijòlc.nc credodihauere a ritrouare chi micà^ 
diadica^, ii nota e horamai a ciafeaduno la boti« 
tài lacortciìa 8C honefta loro , faro principio a^ 
dunque dallaiignoraDvifabella Viìlamarina» . 
prindpeiTa di falerno, qual conobbi taJwète beh. 
la 8C fauia , cbcnonfol la reai prefenza,matuts 
d e fuoi progreffi mi dauano (lupore,uidiIJa an 
chora in AucIIino;rccitar uerfi Latini, 8^ dichh' 
ràr profe di tal fortccheriempiu a chiunque . 

Rbltaua d*iflnitasdoIcezza.Conobbi nel med^;. ' 
Èmotempo la (ignora D , Giulia Gonzaga o di . 
quanta honcR^a, 8ddi quanta contincntiauiddi ^ 
iaio ornata, ho^ quella feordatalì la fua bellez. 
za che paragone non hebbe mai , ha tutti i fuoì; 
pénfieri al cielo riuolti8^ e fatta nelle (acre lèt^, . 
iere alTai piu eCercitata che l’altf c femine non fo 
ii6 heri*agooucr nella conocchia . Conobbi; 
ahchora la (ignota Marcbcfana della palude, \ 
se paruemi conofeer Pidea della liberalità^ . 

la piàceuolezza,-5cdelladifcretione, ben dette 
fegiiò il (ignor D^Francefeo da Erte, del fuo (ioat 
gtìlar giudiìToiafeiando tutto il retto d* Italia, 
per far clcttionc io quel Fetido regno di (i 
I^adonnai certoche non per altro fcriiTe^o e; 
poeti che ne que mari captalTero le (Irene , 
uò ch'e pcrdarci intendere elTeruì maggiòr cof. ^ 
fia di belle dC uirtuofe donne > cheinqualiin* / 
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^tiè altro luògo» Venermi limilmentc à notitfa 
mencte a Napoli ftetti, due fanciulle fotei le cu 
gme; l^una c violantó Carlona 8C l’altra Violati 
tc Sanféuérina,ambedue belle de triodi di pre 
fenza, a miche ambedue d’honorCjSfiludiofe di 
bùonelettcrè.Debbofcordarmi Pimmenfa coo< 
tchtezzach’io fentiuoconuerfando alPhorra co 
la fignoracontelTa di^Nola, ifpetìalmentequan 
do aggiunta u’erà la cara tua creata Luuiga Ca 
rbléa^o troppo ingrato fe noti mi fouuencfTc df 
diia fi gentili 8C gratìofi fpiritì, crèdo fermamen 
tèthcil fenno delle famofe Sibille rifuggito fia 
nèquccafti pettiiouenoii albergano fe non can« 
r didi è nobili penfieri e donde non efcono fenon 
parolecortefi 8^ amoreuoli,mafe io non facefifi 
tìicmóriafe non delle Napolitane Potrebbono 
facilmente credere gli auuerfarÌDofirìs che io} 
Napoli fuffe dì ùalorofe donne feconda 8^gli al 
tri luòghi fterili fi rimanefiTero « CaueroUiadutt 
<|ue di errore,' affermandogli hauer trouato in 
Sicnia nlólte gcnerofcmadonne , tra quali Ho» 
obràta pecchi 6^ Frafia Venturi Copra Palile ,ii 
fòttantente mi rimafero nella mcmoria>chc mai 
itìe rho potute dimenticare , & chi fi potrebbe 
^fòcilmente (cordare fi uirtuofe amabili mai» 
^donne^ cerco' chi nònleama 8C riuerifee, non 
fa qual fianoùer amente lecofe degne di riue« 
tènda ben conofeodi perfetto giudizio il buon 
cabiielcefanof poicbedunailonorata Pcc^ 

L iì 
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ràdìMifEtnì co(lumi,di fuegliarìfriino ing&is 
^ gno , de di litteratura piu che mediocre ornata 
tna prima hebbi cognitione ndla citta di JVian< 
toua , dell.! fignora Violante Gambera, la cui 
alla mente Sc cortdìsfimi modi danp fermb in 
ditio di uera nobilita, untajeffempio contem? 
piando di continuo la fignora Camilla fuaubi^ 
diente figlia , a tanta perfettionc e hpggimai ue 
nuta che po 8C dar altrui matterìa cl> di lei fi ferì 
Ma de effe parimérì con la Tua dotta penna fcrìiiè 
l’e le gilorìofe opere che a nofiri fecolf fi fanno*Lc 
ftcmecontsntczzec*hcbbi io (empre di fi dolci 
CQAucrfationì , mi fperonaro a cercar piu lludiq 
fornente fcaltre uciìe fulTerOjChefimili pedatefp 
guitaifero» Viddi già per tanto piu d’una fiatai^ 
^ fignpre dieoMemaggiore, lequali non tento per 

corporal belezza quanto p jf infinita cotti^a^SC 
btocheinguelleregna>piu diuine,che hunianc 
mi paruero , neramente chi non fiupifeeeonteni 
plando l’arìa dolcisfima della fignora Can^iljfa 
già conlbrte del uertuofo fignor Cefare , accopia 
ta con un fpirito' generofisfimo , non ha fenfo 
d*huomo, chi non amn^ira la, grauita.la longa 
(off erenza ne trauagli, fenza Pur mai piegarfi,a^ 
il fplendore dell’animo che ha la fignora Gìuiliar 
I Trìuulza marchefiuiadi Vi^^,euanoei tutto fuori 

f del fen no, d’india Giacenza ratto mene uolp 
trago di riempirmi tuttauia piu di nuouc m$ 
rauiglie, doue non guari fletti , che alquanto i n 

L 111 
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tnigliaiediuenni delia (ignora Hippolita Sanfe^ 
àèiina , io non potrei certo" in alcun modondi« 
re 4 quantonerimaneffi leinpre dcfuoi tagipna 
fccntifodisfatto, meritamente eflendo non 
hìeh prudenti ,chc tcrfi pieni di dolcezza, ol . 
ète chefporti folio con ammìrabll^ratia fui an> 
èheneliiedemitempiaflai piu aifiduo uilitato/ 
redella figriòra \ S aBE L L a SE OHZ A, 
li cui dilicati módt,mì rcndeu ano molto atten* 
tó, 8C mal grado d’altri miei pcnfiert mi faceua 

fiottar alfa cbmtcmplationc di quelli femprp 
tutto raccolfò^à dolcifllma fauclla mi daua np 
pìcióllo ttupore,' 8C EacutilTimp ingegno faceua 
thiuTcit alIeuòltè di 'meftelTo > o donna rara, 
uc^àfiienté j-tiòn conofeo iobuomo alchuno, 
cbe d’ingegno /K di accortezza con eiTafron^. 

potette * Hor. con quefìa gentiliffin^ 
fignora , uiddi molti(Time uoltc la fignora 
ùigìa Palauicina da Scipione^ (ignora piu qi- 
èuàlunquehomo , affabile *di(creta, bella, 8^- 
tnagnanima , meritaua ella per la lua rara bop 
■fa d’ettèr moglie di Re , 8^ non di priuatp geo. 

tibhuomo quantutiquc«gli fia'cauagliere fenza 

alcun rimprochio ,* 8C perdonimi il mio figppif 
Francefcofc l’offendo , anzi dia la colpaalgrap 
valore della conforce fua/cbe mi fa nelVlir tro|^ 
po asiìcurato, Debbo tacere poi che mi nale? 
roccafionc di ordire un picciolo catalogo 
•' fingolaridonoftigyan meriti dellafignora Emi- 



DH P A R A OS’SI ' - 44 

l^a K angora fcotta/la rcligione,la prUdcntìa,& 

la deftrejzzi'ireggcrfuB famiglia/ Debbo fimil 

mente^paflarmenc fenzafar meiriòria della S< 

Lucretia A^artinnega Beccarla /nop,chcfaTeb^ 

trdppòg^n fallo a'non parlar della fua magna 

nimìtàypoi cheuenuti fiatt|o a lì fatti ragtonatne 

tt^certcnorthcbbemaineCéfare ,ne Alelfandro 

nn cuor figcncrofo ne miPanì'mo lì eccelfp SC li 

beraltidcàno pur quanto ucglionp gljijrtpricfj 

mafe Ijotro dir ài prcf«?n;e di tutte. qlle doperete 

dwàioregU hùomini fupératto entraro-ìn pela» 

gbcfdppo per la;mfa lotilharca cupó • Delle an 

tichefcfiflcrogla -molti rifpecìalinente ]5fiodo» 

Pdtitaréb por riioanBocacció .«antaranno 

Hmilmcnce di molte n^dieyne i tnigliofl ingej' 

'pir dUcaHa cbiudeio adunque ilmio bmiie caf 

-talogoeol dolce nomede ajjì ^aria .pietràuiua? 

fignorradél Perone »nella quale, dirli pòiertzil 

tnendrfft} else le u irta mbralt >, fieno natura in 

in :kt e-belea piu che medioo^ iogegob &.proui 

dentia fópra humana > modi angelici' 5^ delìde 

rii fann non habbia io m-d ilcielojreintiitd 

to il tetApb che ftato foniM.ione donde elTà 

trahe fua nobil origine wddi io mai cofa di mà« 

gibr honorem maggior riuercntia degna * Sc^ 

guitama bora pofcia ché poRo habbimòiine 

ài mentoùare delle ilIuftridonne,haI*ccanoftra 

a ragionare de rari pwujlegi.chelor détte il gran> 

de iddio. « Xutte k uoke che lè 

» • • • • 
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ina perche la maggior parte degli huominiii 
accorda a dir, cheleFiemmefìand di pOcocuore 
8t confcguenté auarislime , qui mi uogUo 
lin altra .uolca (Vendere^ Ditemi un poco maK 
gne linguìnon furonodagli antichidet^edonnc 
perche <òno al donar fi pronte /non ho ueramen 
te tanti capel li in capo j quate ho io donne cono 
fciutononfol aJrrurfare cortcnsfìmidonijtna 
con quell'animo fargli ch’altri gli riccuercbbc 
lènza penfiero. d'elTemeroai ricompiate lenza 
intentioned^acquiname gloria ,o lode alcuna, 
non li facendo pa!eiafflente,comefannohoggi 
di liambitiofifignori ,non afpettandod elTrne 
richiede, ma piu tpftò l'altniibilbgno c5 la prò 
tezza del donar pèruenendo, non rinfacciando 
maivne publicando il dono fatto perche fulT^lai 
lorJiberàHtàdal publicogrido negli orecchi di 
ciafeun .portar 7 ; Biiendó adunque le donne tali 
dtraHi forfè cheienzajragione fuflTe dato alle uer 
tu nome di fémina^ non mafchio/ Conobbe 
foe Greci eftetj le femine piu che glfhuomini 
amiche del l’honore , Af perdo gli dettero nome 
difemina 8C non di mafrhio . Potrei Infinite cofe 
addure perteftimonìo della donnefea eccelentia< 
ma poiché ui hoille iftoric rimeffi , faro qui fi' 
nèielTortandotii alla lettionedi quelle. oueafiTai 
meglio che nelle mie carte nedrcte fcolpita la: 
grandezza^Ioro>uedrete anchora( feui piace' 
raiènzaanimora giudicare) hauercio Tempre 




diùinita riluceffe hauerlc poco meno che ador^^< 
te amiamole 4unque anchomnoi, diue^^iamoi* 
uólcntieri fugettijbeffiahci di quatte fracide lin* 
gue c’hanno pofto ogni Jór dìiettoin -lacetailc 
injchetnjrle,^' { - ; . ^ r n* 



CHE M E G L ICS l Ai D'S S^SE R 
' > ^d|nidP>cheanimo£986à'rditov : : 



dè grada molefTi aùeie 
Il H 1 1 1^ 1 Tari micrcomla . .u'oftih peni 
I I ^ ^nariaVca^one ch’io iieigtó 

! B jtante catte , fe l^élTertitiii* 

I ^'dofàPhudma circunfpetai 

I sa^dtitonelalciàloir^ 

^s^asPSi^^^^ di lcggieri traboccate nc pr 
rìcoli > perche non dirémo noi che meglio ira: 

J _ Or Thi- il 



Pefler tìmido chrardito S^coraggiofo / Peritò 
more cotifideriamo pur meglio, éc diUgtntemc 
tt proùedcmo a tutto ciò che Eniftrameritc accaar 
derne pofTa , douc gli animoli facilmente preci* 
pitàno traportandogli il Eiror delT’ardiré , oTc; 
téiHmonio di ciò la Francia che vancbora fi pian^ 
ge per il troppo ardire di monfignor di Foia,;» 
n’e tefiimonio l’ungariai la quale ita n*c iapre >: 



IL SECONDO libro 
còhfclTato i'piu eccelenti huomini, redendofegji 
di buon cuore feruidqri , 8t come fé inclTc gr^m: 



DE PARADOS n . 6 

da de Turchi per la troppd grande audacia del 
Parciuefeouo Tomoreo, n’c teftimonio Pefpc. 
ditione fatta gli anni paflati con fi gran danno, 
da Cefare. centra il Re d’ A Igierc 8C con fi grati 
ftragc deCbriftiani.Col timorehabita piu uolen 
fieri la modcfiia.cbe con l’ardimento col quale 
conuerfa Pira, ^ la difpcrationefpeflefiatccon 
giunta ui fiuede i dimora fimilmente di buona 
uoglia col timore la piu lodata creanza^ per tan 
to (olito dieta dir E piteto fiIofofo,che la paura 
èra madre della prouidentia Deh buon iddio, 
inquanti pericoli per lei non fi cade ,eda quanti 
itoniìcneuoli fatti perlèiritrati fiarao,per loco 
tr^o poi a quante fceleratezze e tradizioni fo ; 
fpigncneijfouerchionqftro ardirc.peslxmo mi 
mftrp di tutte le cofe.ll timore c’hebbc Fabio di 
u^enire alle mani con Annibaie auerfario troppo 
fiefp. efperto, fu cagione difarlo rimanere ui 
citore,anchora che da principio notato fufTe da 
fuoiignoranticittadinidipoco cuore, ^CPardi:^ 
re immodeta^o dlPopep ,di Crafib , c di T. Vàr 
Éóne ,hebbc a ràJur le chiède Romani ad una t . 
ftremadefper3jtione.P(;r ittimore meglio s’inue 
ftigano efatti de nemici dilcbe , iinaginar non fi 
po colà migliore r chi ha uoglia di uinperejegli 
c anchóra caufato da gmdicìo ,8C e fegno di otti 
ma difcretione.e di faper ben conofeere e le pro' 
prie 8^ le altrui Forze • La paura c’bebbe Tempre 
Dionigi Tirlno^fecelópfeuerare nella difider^ 



DE paradossi ^ «>7 

CHE V PERE DEL BOCACCIQ 
non fieno degne d'effer lcttc,ifpctÌ 4 l/ v 

' mente le dieci giornate. 

> ’• I f . '■ •' • 

\ pa;raìd.os so XX VI r. ^ 

Randeimprefa per certo c' . 
quella c'hora interpretalo a 
uoler molhate,che il Bocac 
ciò tenuto da ciafeuno prò 
fator fi dolce 8C fi facondo 
non fapelTc fcriuàe „ che 
l*opere lue non meritino efit 
ferda ftudiofi lette,afpetto indubitataméte che 
Pacademia delliinfiammati di Padoua, incorni 
eia far graue tumulto,8f auguzzar le penne con 
rra di me. cpn fi gr an furore che apena Pautori/ 
ta del gentilisfimo mefTer Sperone aitata dal fa 
oorcdel diuino mefler Pietro Aretino, quaicer 
to fono che dal raioparer no difcordano,mi po 
trano diffendere* A (^to indubitatamente che 
gli intronati di Siena mi muouino afpra guerra 
(come (e peccato hauefie contra la diuina. )mà 
di tutti quefti (quantunque nobili 8C eruditiaca 
demici}pocacurami prende ei fe d'altronde n6 
mi bauefiléanchora a uenire impetuofbafiralto!» 
Temo grandimenti c Balordi di Luca, che deca 
fi miei non &cdnoqualchccomedia, impallidi 
ICO per e Sordi aiPira,8f houna ftrema paura 








IL SECÒb^DO L*£BK.C5 V; 

délli Eleiiati di Fctra.rà„chccón[loroacuti cótnf^ ' 
pòniirientiquakhegranfcòrnotìon^ facciano 
cfpprèineniinorfpauéto rili feAtohàuer nel peta 
tòdi quella di M ilano , nuouamente per opra 
dellìgriòtRcnàtdTriuulibfondat^^ fobeuiò 
quanto dcfìdrino di Bocacdeuplmetc fagliare / 
fo die riè anche ocioia ftaW^^ l?àcà4emiadi BV! 
lo^a^che alniertecon dui fòhctuzzì;5t quatti 
bauatette èontra di me non garrifehi , &hiól& 
piu la temerei fe ufeito non ne fulTe Ìl géntìiisf(2' ^ 
i m 6 fignor Vrbano V igero con l’acuto Saoèzà? J 
8C tròppo che fare mi darebbe quella di Modc*^ ' 
na le riuoltonori hauue(Te i ftudifuoi allà iritelli . 
gentia delle diuine fcritturc ma che f4ro io adffi»'^. 
quecontrali polfend hemki/coqualì armedif>; 
'fenderommi da lorduri colpirpàntìì già di uede * . 
re ie catefte di fateire centra di me fabiofamVn 5 j 
te Icrittè.Tcranlx ancb or óffèfi tutti e F ìof entìri?Ì- 
^ anzi tutti e Tofeani marauigliàndofi che àn Sef 
monito Lo ngobirdo pfi dir triale d*uh fcrietcJi? 
Tofeano c’hebbe nel dir tanta felicìtàjhià io mi 
confiderò nella i iclTauerità^'Ijocoéùrandothi 
chemilì dia pel capo del profunthofò órdcll*i« . 
gnorantCiDrcp adunque non poter ih alcun ino ; 
do.eflTet il Bo*c3C<tio di quella ecccllctitia che ài - 
trai fi ha fin’a quelìà bora creduto, ne ben poteif ; ; 
uolgarmente fcriucre noti fapendó eìTo letterè rie . 
Greche, ne Latine, tftafaùigliaranfì pér auentu"'i^^ 
r^ moelci udendomi diréch’eglinòn fapefTe lettt' 

IL 
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c DEPARADpSyr; 
re Latine a quali dfthandfareì raoko^^ 
che lettere pqtefllc iixai vàpparerc ùn’huomo di 
profeìTion notaio corretto a guadagharfì il pa^ 
ne colfcnùercprQceirijCodicilU^^^^ 
trattiidalqUal officio difgiungédofì poisdettefì 
tutto ^all’ptiojallc U3nita,al raccontarfauplcK, 
alf^ruir dònhè,feruW^^ di coppa j né 

dfcoltenò^a cdlfcottergfi i 
giamòitn pdcoche fe^nio di dottrina apparifeà 
rictl*'opcréfuéìoFioréntino uolgare ifcritte, cer • 
» tonìunaiié^ìamoair^ Latine potrebbefì 

Ic'riuéi^dalpi^^^^^ ch’ufciirc mai^ 

dalla ipatca piu inettamente;! Scriffe già della : 
gèneaìbg(a d’elli Pei 8C delle illuftn donne, ben- 
ché alcuni ai^ermino non edèi fua opera» ma co * 
cediatnp che lua fuife, npn Uì fon dentro mille 
brutti erróri con ftilc pafiineti brutto regiftrati ; 
fi chéiàp*ertamentc fi uede non e ficr altro in lu i 
che una cerca naturale atendanza di parole, 

^ malprò tefTute, l’ùna con l’altra auìlupatc, in 
tricate;, concon{h:attióni;.alle. UQlte'fi pròliflc 
chéte non fi,ha piu che buona lena conuienci, - 
due,p tK fiate ripofare, pria che finita fia la clau 
tuia, laquale termina fempre neluerbo,fecondo 
laifiguralatina , alfa molto difdiceuole a chi 
uuolbené ^toflràn amente (crìuere , fonorle fué 
narràcioni.'enza arte oratoria difpofie piene di ; 
uocabpliinrolitidC fenza giudicioalcuhò ^ il . 
qual poco giudttio fa fimilmente tedimohi t 
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DE PARADOSSr , 9 pi 
^ifìcao fopra tutti e libri in qual (iiiogtia lit^ \ 

guafcrittùcbianaadolo un moderno Cicerone 
quello adunque eiTaminar^mp noi alquantpi 
non pero con molta diligentia per non parere ' 
contra di lui appaffionati' Primieramente effo 
(che n'e l*auttpre pieno di tutte l^altrefue cpm 
t>ofìtipni loilimpdode come ho già detto tpc 
cauia mi conferrno ch^egli f criueCfe a cafo> ne 
drama di giuditiphaueQe^tanto i^imando ql 
che tutti li gipditiofi fprezzarno^d^ auiliro ò 
pra modo^ql che noi pofcia habbiamo tenuto 
caro;macerta cola e ch’elio cp ragie lì moffe 
k farne ppea (lima, 8C noi molto fcipccaméce 
facciamortenedoloin tata reputatione cocio 
fia che la matteria nella quale fiefercitali uega 
efTereleggieramanasd^ indegna d'un intelletto 
nobile:!! conofea effer di mal elTempio al/e ho 
nelle fanciulle} alle calle matrone, 6C alli acco 
Rumati giouani, dia anchora chiaro inditio: 
difpregiaré la fanta religione > Ditemi per cor^ 
edìa o Bacaccefchùcercoegli altro nella nouel 
la di Gianotto 6iudeO}Che di porci in odio la 
fantiffim a Romana corte, fempre chiamando 
la uita de pretùhor fcelerata,hor lorda^n^po* 
nendo mente alla Tua piu d’ogn^altra brutta. 

Che penfo egli quando fcrifle di frate R^inaldo 
deliagnòlo Gabriele, di Don Felice /fe non 
di metterci in dilgratiaefrati,che pur fono la 
fiepcidf il baflione contra de gli Heretici,df 



IL SECONDO LIBRO 
infelici noi,fe efii con le lot buone dottn'ne,8£ 
fanti efiempùjnó ci hauedero diifefi dalle peftì 
lenti hexefie» nella nouella di fei Chiapellecco 
che altro attefe>che a leuarci dal cuore la riue 
centi a diuotionedefantirche piu parole/pec 
CattO)Ueg6fi inditii di pesfima uoluta, leggete 
pur qual uolete delle fue nouelluzzc» Q.uado 
il trido parlo di Peronella e fece métione delle 
caualle parti ceuolk'moftraf alla femplice già 
uentu inuficati modi di sfogare 1* intemperaze 
noffre,8t in quella di Gifmonda figlia del pièce 
de Salerno piacqueli di dar amaeff raméto alle 
giouinette uedouechenond {feifero c5 le ma 
ne a cintola, ma rimediadero color buoni aii 
uifi alla paterna negl igécia, col foffìone ch’ella: 
poi dette a GuiTcarno,rfegno bel modo di poti 
ger fecretamétc lettere a fuoi amanti, ilchc fu a 
Bologna(non efotd un anno) Ja una gétil ma • 
donna 6^ apprefo leggiadramente ufato: no 
modra egli nella noueila di Andriuola donna 
di Gabriotto a maritarfi fenza farne e parenti 
punto confapeuoli>3t quando fetide delle co^. 
madri 61 che nell’altra uita no fe ne teneua coe 
CO}n6fu un*infegnarct a far d*ogni h'eibafaf 
icio fenza rifpetto hauereallefpirituali affini^ 
tacche s'impara dalla noueila di Ricciardetto 
Minutolo faluo che d^nganarc le tropo creda. ' 
lefitgelofe donnei per tofto conci uderla»no. 
Iiiepart^ alcuna di queft 2 tfcele;at;aopei:a^ dq^ ^ 






DE'PÀ RA DOSS‘1 loo 
ti6 intenda qualche brutto miDiflerio»e che ae 
cade cercar ruffiani oruffiane^per corrumper 
Phonefta del/e femphci giouanette i habbino 
per il Decameronf,queI leghino U releghino di 
k putte facciate non diuengono Incontanen 
re f dite che non babbi fenno • O inauertenza 
de faggi fenatorijo negligentia de giufti magi 
ftrati.VìRtanfi i libri di Martin Luterei, uietan 
6 le prediche di frate Bernardino>prohibifconf! 
l'operedelli Anabattidhfpentififonoe fcritti 
de Manichei,arfi quelli delli Anfani, di de Do« 
natifl:i,6ile copofi tieni di quello fcelerato Epi 
cureo adultero, mifcredente:ruffiano 6C corrut 
fore della giouentu faranno ktte^riletté,ftam« 
pateddriftampate/ Deh perche non fifa com' 
mandamento che publicamente fi ardino, di fi 
sbadi'chino'Hoioconofciuto una bellisfima 
fanciulla nella citta noflra di Milano>la quale 
hauendo letto la nouella del gclofo che info* 
ma di prete cófefiaua la moglie, anchkifa indi 
a pochi giorni che letta Thebbe, fece un bucoli 
- no nella parete deiranticamera per dodef aucN. 
landò co un gentihhuomofi di cretaméteda 
l*una di da l’altra parte fi opero*che la buona 
fanciulla dette bado all*honore,qual fin’allho 
fa hauea diligcntementccoferuato* Io fo pari 
méti due monache d*un monaftero per molta 
fant ita Famofo,lequali hauédo letto il cafo di 
Mafetto da Lampol lecchio, tato ardore gli uct 

M il, 
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I lei tanto fuoco fc gli acccflfe nel cuore , che Q 
fliggiino co dui romiti>& quefti/ono degua^ 
dagniche fi fannodafidisboneftelettiPhi»Ri^ 
cordomi d’haueruna fiata acecbaméte contea 
to col dotto ttiflTet Gioan Pietro 5racció,miq 
tionorando cugino,!! quale co una mirabiJ fq 
perftitione^forzauafi & di fcriuere 6C di parlai 
tealIaBocaccefcaidaldual ffudio difiuadedò 
lo io a mio parere mi confefio una fiata no po 
lerfi uetamcte negare che la lertione delle dieci 
giornate non f ufie quanto lafciuetta dC mal à 
propofitoperleperfonefpiritualima che do» 
uerebbefi benignamente fofiferire per amor del 
ftile ch’era fi belo 8C fìorido • Deh buon’hucn 
ino disfi io airhotta alquanto fdegnofettOjfe*^ 
lice ftile chiamerasfi un ftil confufo > pieno di 
chente,dihorreuoIe, auencuole arrendeuole, 
guari,infiemeraentc6^tefte/florido ftili chia- 
merar&fi non efiendo atto «a fcriuete altro che 
facetie,nouclIo?2e|bufTonerie46^fimili chiana 
chic/felicc ftile chiamerasfi bene con miglior 
ragionequel de] fignor Mario Galeota^ fiorii 
do ftile dirasfi ben merìtaraéte quel di monfi' 
gnor di Catania,li quali riefcono facilmente p 
cantar gefti heroici , per comporre comedie,^ 
fcriuere tragedie^f ar dialogi>trattar cofe facre 
anche tradurre di una lingua in laltra, 6C cq 
fi uogliono eflere li ftilijid^ non folaméte atti ci 
c^reidCdii la noudla de frate Cipolla a Od\ 

. ■ . ■ ’ \ 
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t:alandnno«Conchiudo pei tato che chiimqìté 
àmalcttionegraueisc hoaefla di delìdera uedèf 
parole lette^piene>iotunde>ueftite di fplendidi^ 
fime figure 6i grate metaHore»non leghi mai il 
B ocaccio, anz i lo f aghi di piu che la pelle fchi 
Ili quelle Cicalaiguardilì dà quella lingua frac! 
da dalla quale non s^imparanho faluo che tri| 
Hitie:iuHiafimi:ò^ fporcitie>ne per altro fin po 
Ho nome al Decameroneil Prencipe Galeoto,il! 
' non per che lì come rinnamoramcto di Galeo 
co fu cagione che duiUxetti pareti catnalmé 
cefi congiangelTero»cofique(lo libero perefiec 
moiré uolte mezano difi mili cole > fu giudicar 
co degno di cbtal fittolo^ Deh eoe gode il gioc 
ione quando parla di qualche lapotito mani 
caretto > di come tutto fi dillilla di dolcezza 
quando parla di C illi fornaio di del Tuo buon 
nino biaco>6^ quando egli difeende a cagiona 
cedei rimetterei! diauólo nell’inferno>paru| 
che il tibaldone ne fauelli come un huomo che 
fogni^ben mancauaci quello fciagurató,il qua 
leconlefue cantafauole nefuegliaffe alliappe 
titi dilchordinatifci poceua pur ballare l’eiTer fi 
gliuoli di Àdàoidi di qlla corruttibil mafia foc 
^a(i , fenza altri folfanel li di allettamenti , dì 
forfè che no lo teniamo ben caroifoife che uic 
gentil dona alcuna che non fel tenga nel carne 
lino legato in oro>conlinallci di feta>(ì Piace 
fi l’hano tradotto nella lor lingua « SpagnuoM 

M iiì 
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J^hanno nuolro in lingua Ca(ligliana>5^ par cft 
' shonore a qualunque ben nata (ignora feella 
non ha Jenoueiledei Bocaccio a mentoeche 
frutti poE cauao da fì honorati (ludif Adulte 
rji,racriIcgibputaneGmi,fodomie,8i altri belle ' 
* cofe alle predette fimili,teraiamolo .adunc^p be 
caro>facciamolo (lampare in carta peccora^dC 
■ con le figure fottilmente fatte, per che meglio , 
s’imparino ifanti efempibd^ uirtuofi documé 
ci cb’efib ne da^o pazzi noi>anchora no faccia 
mo fine di uaneg^'areianchora no refliamo ca 
. paci, che il (file fuo non fia punto da pregia 
ie> oche affanno roche infinimentodì ; 
cuoremifenrohauer quando alcuno ^ 
odo>che Bocacceuolcnenteparlbio 
h per me:afcoltarei fempre piu pa^ . > 

. s . tientemente parlare un G eno - : ^ 

1 ciefe, un Bergamafco , un : ? 

j r »c ; Milanefe > 6^ un di ^ - i 
. Piamonte^Non fo.« 

: . . no adunque de^ . : ; ; ^ t : 
^.1 . gned’elfer let v ^ 

" tel’pperedi ; 

•*>>: Gianbo' ^ 

; caccio, itpctialmente le fue cento noueiJé . 

; ^ tanto da fciòcchi huomini prezzate* 
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DE PARADOSSI 1 

che l*OP£Re Cavali a 

prefénte habbiamo folto nome di Ari 

ftotcle, non fieno di Arinotele* 

PARADOSSO xxvrni. 

Or quello fi che parerà trop 
po Itrano Paradello, & da- 
ra pur affai che dire a noffri 
Ariftotelici,eta me anchor a 
prima che piu fottiìmente 
ciò lueftigarfithauerebbe da 
to mollo da penfare, ma ho 
ra ne rima go del tutto rifoJuto>merce de/ fede 
le S trabone, a: dotto;PJutarchc>li quali aperta 
mente narano che Popere di Arinotele gra^ rem , 
po fa fi perdelTero,ne con altro fi fiIofofafle,fal 
oo che con certifcartafacci di alcuni uecchipc 
f jpatetici‘Poteuami per certo ballare il teflimo 
oio di dua fi ualétiJitteratiafarmi ciò credere 
dnchorach foprauenuto nouifuffe M,TulJio 
col diligentilTimoSimplieioJi quali m’hanno 
talmcte in quello mio parere c6fermatd,che di 
ninna altra cofa parmieffer piujcerto dtp folle 
tar tal cola ardirei di porrei! capo mio ad ogni 
rjfchio*5criuédo Tullioa LétuJo dice d’hauci: 
cppòllo|l^ratorein dialogofecodoil coftumc 
di Arillorelethorjfe Ariftotele hebbe talcollu- 
ine lara credibil cofa che molti uolumi^dc pan 
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fin foloykiabhifotto tal forma fcrittoflC pài 
no.^ene uede al cuó.S implicito paiinienti aàei! 
ma ch’cgli/criueffe iti dialogo >io rio tiegò tjfti 
dialogi in al cu luogo ) hò pur anch’io quadri 
haueua piu dèi iceme che al Piente no hoiriuol 
to la mia parte di quefti libracci che tiano fi 
funtuofamétefcotrertdo perle librarie, rie mai 
ho rittouato tal forma di c6porre»diJ cb m^hri 
a(Tai marauigliatorifpetialmente efiendo ufari 
za ncque tempi di fcriuere in dialogo^cOme fi 
uedein PlatonCiSenefonteid^ altri moltijdi^piij 
il roedelirrio Simplicito intef pretado t predica 
ménti di Ariftotele cita la Parafrali di Androni 
co>laqual tutta cofafii col tefio qual horà hab 
biamo,6^ difcorda dal re(fod]>Simplicio>d6di 
pacui euidéte cogiettura che di Andronico fià 
no 5^ no di Arinotele Rideuomi adunque me^ 
ritamente la (fate pàlTata efiendo in Roma > 
ueggédodifputar fi tra li primi fìlofbfi>fe li pre 
dicaméridi Arifioteié doueffero efier prepofti 
o polfpofii àlla metafifica>o quiftion degna d*ef 
fer a fi trauagliofi'tempi difputata nel cofpettò* 
de tati reuerend jfiimi Cardinaiifpoiche di An- 
dronico fono li predfcairiéti>& piufrafche 
tro uifi ufgono chefrutti.Simplicio anchorà» 
nel preallegato libro, parlado de gli Vniuochi^ ’ 
cita l’arte poetica di Ariftotele >5^ la difinitio ‘ 
ne qual efib da iti qUelParte de prefati tinioocis 
iettò ho iO qilà poetica piU|Uolte riletto • né * 



D É P AR À D Ò S S I • " io) " 

l^al'ui ho troudto cotal cofa , quedi adunqw 
nò fono c ueti Ariftoteli. Ritorno hordinuo" 
no a M«rulio^i]qdal fcriiicdo ad Attico»et dcP 
le fuc opere parlado, narra d’eflcr dato colìgJ ia 
to di jfar come Àiidotele nell a politica^ il quale 
haueua ( ano dir al tnii ne que li bri ciò che egli 
Ilo approuaua > dC tffo habea didefamete feriti 
to tutro quel che uero giudicaua S doue fimd 
hiéce famenrióne delPufahra qual Aridotelè 
hebbe di fcriiiete in dialogo * Veniamo anchò> 
ra.piu auanti>lcritìe egli nelle Tufcolane pari an 
do de fin nodro , & diceiucngahe.quel fiume . 
d^orò di eloquenria > & in molti altri luoghi 
(empré lo allegaicome elbquentiffimoi politiO 
fimo/6^ piehò di ogni uagó ornamento, e doue 
cólìde queda tata cloqtìentia*^dòue fi uede qué 
Ila larga copia di oratione/qual hiiomo efei^ 
citato nella lingua G reca confefTa » b ammira 
quedofplehdote di parolejftuttìconfeffano bé 
bolenrieriiche elle fieno conuencuolroente prò 
pric>ma no pero iiiolto eleganti dolci*Fu per 
quedo da, moiri fìlofofì giudicato^che lo libro ^ 

del mondo non f ufle di A ridetele , per ^er df' 
fai piu degni altri teriTo dC facondo ifpetiàlmen 
te efiendoiii daiianti il pròhemio » di facendo > 

; fi di quedo. ad altrui dobo; cofa da lui ne 
I gli altri iuoi uolumi non «fata > none anche 
lolitò Aridorele di farprohemi lunghi, ne di 
' pbruilonomédialcuiioi Veniamb hora alli .. 

i ■ •• • . . 
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, Probletnmi doue fi ripettano molte uoltele rbe 
delime co ragiói fredde, 6^ (ciocche feio 

glionfi alcune uanequi(tioni,cofa allerta da fi 
gran lume d’ingegno , da fi profundadof cri 
na come il comune gridogli ne da uaco«TulJio 
anchora ,il cui tellimonio appreso di me c. di “ 
troppo gra peÌo>nelledifpucauoni Tufculanc 
(che coli efTo le chiama, à nonquiftioni )dkc 
apertaméte che li libri de Morali furono fatti 
da Nicomaco fuo figliuolo marauigliadofi di 
chi akriméci giudica,come k il figliuolo nopò 
telTe&in dottrina, Sdeloquencia rappreféntarc 
il padre,dice anchora di piu>d*hauer letto c li# 
brida AriftoreIercritti,deilanatura dellf Pei» 

& hor qua , hot la buona parte ne traduce , 
rtodimeno chi ha fatto quelli fallì ArifioteiLha 
di mano in mano rifferico ód cocatéatorun Ji 
brq alfaltro.incominciàdo dalla logica^jtCl^ai 
gliédo^a libri della fifica> del cielo , deil*anima 
della generatione,6C corruf rione, defccndendo 
poi a gli huomini,6^ alli animali, ìrragi5euol| 
&cotdfo el’ordine che fi uede per tutti e fuoi 1| 
bruma piu apertaméte nelle fue meteorologie* 
coli dicédo*Habbiamo già difputato delle pri 
me naturalicaufe,Q*ogni naturai mouiméto 
delle ftelle>de gli Eleméti corporali, delle fùc 
fcambieuoli operatjoni » della comune genera 
■^ionedr corruttione> reftahorà difeendiamo 
piu baffo nel prirteipio defen!ud^ fenfili« 
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"fcus il medcfimo procefto affetma , po fe qut 
ifti quai al prcfente habbiamo co tanta riuercn 
tia uanno per le mani de ftudiofi fué'ero e ueri 
iibridiArifh>tde trouetebbonfi quelle fue co# 
:fe che Citate fono, 8 C alla materia trattata in ql 
li che noi bora leggiamoli appartégono, e pur 
in niuno luogo lì troua doue egli trattaffe’di ^ 
fta natura de Dei>altri pafli mi occorreno per» 
ciomoftraruianchorapiu copiofamenie ,ma 
perche ueggio in che dotti fecoli uenuti lìamo, 
ho penfato fia bafteuGleThauercon quelli po^ 
chi luoghi acennato, lenza al tra opera de fillo# 
£ismi ouero di demoHrationi« 

• 

C[HE ARISTOTELE FVSSÈ 
nonfoloun’ignoranteimaanchelo . 
piu maluagio huomo di ^lla età* 

PARADOSSO* xxixi 




Attoi già d*udir rifonàre di ìonta 
no egridi>daili,dallijal pazzo»al 
temerarioialqle,no c baftato quel 
cheinfin^horaha (iprofuntuofa 
mctedettp,ch uuoJe anchora por 
fi piu auanti>6^ mettere ìa^bocca in cielo, ma io 
ho mi sbigottirò già per fi uani rumori anzi fa 
to coè f ògliono ì corbachioi de capaili^aJciaiò 
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altrui gracchiare a fuo piaccre,8C io attédcrò ^ 
cali miei, no poffo pero fare che gran pietà no 
habbia di chi fi lafcia coli facilméte cattiuarc 
Ì*intelIctco^a^ legare il giuditio,dimanier avelie 
come fi conuerrebbe^ difcorra*ma fu fempre 
quello un^anticó errore,et credomi introdotto 
fufi^e dalla Tirannia di Pitagora>ii quale n5 fa 
pendo per auentura render lagione di cio ch’c 
gli mofiraua a fuoi difeepoii * uoleua bailaife 
ch’dlo detto l'haueffe/enza altra ragione alle 
gnare*Q temerità infupportabile*otJtanma iti 
credibilciquai FalIanVo qual Dionifio haureb 
be ofato di por tal legge a fuoi uaf allibi? coppo 
gran uanita nel uero e la nollra , legandoci dà 
noi flelTùquelli erano aftretti dalla potenza 8C 
autorità del maeftro c’hebbe un ingegno tira 
nico^noifpotaneamétè come fePinttlleCtono 
(Irò del tutto ociofo fufie^abbiamo meffo il 
collo lotto il giogo ponédo in catedra quello 
animalaccio di Ariitotele>daJle {uedetern>ina 
rione t come da un’ oracolo depefidendoine ac 
corgcdoci ch*egli fia un bufFaUaccioiignoraii 
tone 9 al tutto indegnò di tanta riuerentia^dC di 
tato rifpetco quaco gli e (lato da fciocchi bau 
to>1i6 mi po per anchora in alcun modo ccfTa 
re la mcrauigJia di chi dotto l’ha repputaro>eÌ . 
fend o gli errori Tuoi òi tari dC fi manifefln Sfor 
serommi di narrare alcuni dC de piu leggieri 
che ui fienotche fe raccontai uolefii quati uené 
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fono, credo che affa ipfuageuole mi fora l'ano 

perac leirelle del ciclo* Ditemi un poco faggi 
AriftottJici.ruin prima Auerrois che gli face 
Itx il gra c6meto,8: dicefte cn neiropere di quc 
Ito tuo nouelJo Iddio,non fi era mai ritroua 

?o errore alcuo non erro egli brurraroéte dice 

do che lo féme daua folamétt Io principio mo 
tiuo al langac raeftrualf,fi che egli hauefle ra» 
^*2-” ai opifice 8C non che di quello fi copo 

nelle inanimale /Pimmi buggiardo Aqerroe^i 
crw egli rcndedo la ragione della fimilitudine 
c hanno i figliuoli uerfo le madnVnon ha egli 
^ilmenteerratofipertinacemére affermado 

f afferò alla generatione 
del leme, Dimmi barbaro ooncomifc egli gra 
ue ejTor fciogliédo la qiiiftiSe perche n’e rim5 
ga i! corpo effeminato fegaticheficno gli tefti 
j par anchora errato dicédo che lo pria 
cipio del rpStaneo mom'mento,s: del fenfo, f uf 
le nel cuore.apparedo per certlsfime dimoftra 
noieflernel ceruéIlo»Deh come appa$fionato 
fempre rimoftralli uerfo qffo tuo indotto pre 
^3ertio nella luauita, che egli 
nabbi fcritfo quartrocéto uolumi,no diro già 
lo^r hora che Laertione menta, diro bé ch*e 
luffe poco accorto non aqertendo che abuOn 
do^o del fauore di Aleffandro facheggiaffe 
Ipeffo di buone Jibraric,& copralTe delibrian- 
fich^non gli macauano danari, hauedo a fare 
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con quel buono huomo di Aleflandro^che hà 
uea pollo ogni fuo piacere in dona re.fi come e 
Principimodernbpongono ognilordiletto in 
rubbac Paltrui:,pf r quacio fauoleche deno gli ■ 
LaueiTe^gli haurebbc dato la meta del feettro;'^ 
buon pei elio che ne que tempi uenne ; c*hora 
non lo fe coli facilmente gli riuTcifiesdimanie* 
cauèggioefignori nollri diuenuti piu auart - 
c^il fiftolo>é piu rillretti che il giaccio^f urac • 
àiiaua poi da libri che copraua: & di pgame< 
no in pergametio traportandoicfa di neceffita 
che infinitierrori fi commetteffero, perche non 
fapendo il briconeilettere>non fi poteua di kg 
gieri accorgere fe fedelmente fitraferiaeffero q 
non,8^ cofi nacquero nefuoi libri moltisfimt 
falliiqfi infupportabili alle euridite orecchie:’ 
c5efarebbe:cherorigincde neruifulfenelcuo 
re,6^ che d^’ndùla uertu nutritiuarcome da fon 
le ne uenifierdi qui auéne forfi ache l*abagliai, 

6 nel rimerie le caufe della uifione:3f fimilmen 
te nelPannouerare le parti delPanima : fallarne 
ce da lui facilita chiamateiconciofia che tutte 
infieme unite:tal nome non pollano merita^ 
niente ottenereril che appare nel conflitto di ef 
fe: 8C nella uectoria che dal conflitto rifui ta^, 
Fece puranche fallo degno di gran corremo-: 
ne ne) narrare la neceffita del ceruello,S^ dicen#» 
do che il polmone per fcflcffo fi mouefTejma 
^(li fipotrebbono dir peccati da caligare fok 
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cori fa sfcr23»riTpetto a gli altri quai fece parla 
do della proportioe deiJi elementi, ragionado 
del circolo latteo,difputando deirarco celefie 
fpiaedodd numero de corpi che riépiono luo 
go,&trattado ndfafua laica dlla dimoftratio 
ne oue biafma la dimoHratioe circolare, 6^ poi 
nellafua perfetta dimofttatioe uuole chele prc 
tniffe fieno conuerribili, di modo che forza U 
rao che nulla s’impari di quefta tal dimoftrà 
ti5e,o che circolare diuéga^Finalmctequeft’ar 
ca di fciétia,quafi in ogni parte delle opere da 
toifatte,con roatcmattiche dimoftratioiripro 
uarfi potrebbe,^ noi parrarelli l’adoriao eoe 
un idoiojS^ alle fue diferminationi,c6c a rc^pS 
fo di oracolo chiude ogn’uno la boccale poffi> 
bile,o dotto SimonPoitioche col tuo bdlisfì 
mo ingegno no babbi penetrato mai fi auati, 
t’habbiconofciuto che quello tuo taro fami^ 
liare Arido tele,fuffe un bue /hai tu deliberato 
di morire in coli fatti lludi/deh nolge altroue 
l’aiome cófentire che il tellimonio tuo gli dia 
piu autorità di qllo cf> Sn’bora dato le ha: che 
purtroppo e ftata.sempreCmi credo io)faremo 
lanciulli,maidafil5gofonno cirifuegliaréo> ‘ 
patifemofcrapreche qdomodrofegap tribù 
nalil’c pur gracofachealcu no apparifeaa fi 
dotti tipiche ne lo fcacci,8^ facciae rauedere et 
della cecità nfa»6^ delle fue molte inetnescrifle 
4 tiido^nel fettimode fuoi morali 8C a Nlcoma 
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^ho fuo figliuolo fcriflcjcfj il farli da le pefete 
pohfufTe uitio,ifpetialménte fe dafanciullo i\\ 
fulte auézrcKfi coipe uitiò noeta oeUc fena|i;i<^ 
congiungérfi con l*huomo)e dooc hai tu ap. 
prelTofi maluagia 8C diabolica dotttir^a/haUa 
tu f orli appreia da Flatone^ilquale no fp p?ro 
rnolto miglior di tc,6egrac(:hinoppr quato uq 
glfono li Platonici moderni>paionti quefte co 
fe da fcriuere a figliuohyo gentil filofofo che tu 
fei*' oGoftamidilicatiVscriue anchotaqfto ua 
lent’huomo della fodomia nella fua politica» 
6^ in talnaaniera ne fcriue,che fecondo il giudi 
tiodi alcuipiu dimi acuti inueftigatotOcoe 
cofa alleRcpiibliche utile rapproua: 8i pare in, 
dubitatatnéte ch’egli lodi quelli che in tal epfa 
ufanO;p mette il trifto’e diuortii,nega l*immoi 
tàlita del*anima,6i concede la felicita nel ffatp 
pfcnte.S.ctifle tre libri dell^anima 6< tutto fi o'c 
cupa nel rifiutare l^altrui openipi(ficQp f ar fuo 
Ie)rte altro trar fe ne po,f aluo che ella fen uic di, 
fuori.6^ noe canata dall a potétiadi efiamate 
ria dado poi una diffinitioe piu tofto efplicati 
ua dell’effettojchdlla natura della cofa,n6 l*ha 
urebbedata il'piu inetto fofifta' c'haucfle mai 
àlcua fcuol a«Scri(Te qiiattordeci libri di Meta’ 
fifica,miri chi ha itelletto che frutto fe ne ricol 
gai ua egli animofan^nt hot quefi 9 >hò^ quel 
Io taffando>per i^iempir il foglio,credcndo • fpr 
(e per baue^aifo tati buoni libri,che Itfuoi 
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et non fìhaueflTero mai afeuoprire. ScrìlTè parL 
menti de ueneni,nellaquaIcofa credo fuffe affai 
bene efperto come quello 3 che ad altra parte po 
do non haueffe i (ludi , BL indrizzati li penfìeri 
fuoi che a maleficii a i ogniforte dì ribalde^ 

rie conueneno poi di tal qualità fatto che regge 
renoniipotefrefaluo che fopra d’una unghia, 
cauallina aueneno Aleflandro magno t un ii^ 
gnor (i ualorofo ,SC liberale , dalquale era tenu. 
toinriuerenda comepadre,o piu d-ognaltroin 
gratojtraditore .perfidio ,8C difleale^coeiti daua 
il cuore che p opra tua moriffe.il tuo padrone/ 
dalquale ti era nata tuttala reputatione^no ti fo 
ueniua alfora delle molte grane fatte a stagira 
doue nafcefti per tuo amore / non tifoueniua 
cheelfendò unfurfantello figliuolo d*unfpecial 
fallito ti haueffe fatto fopra ogn, altro tuo pari 
8C ricco 8C honorato / Et perche credete uoi ch'e 
gli cometeffe fi grane ecceffo ^non per altro uera 
mente faluo perche gitto dalle fìntile Califlenc 
fuo difcepolo, parui che badante caufa fuffe pet 
condurlo à fi gran fallo ( era Calidine un gioua 
netto greco , tutto baldanzofo » molto uago di 
àfpetto ,SCda Aridodle amato piu che la ppria 
uita/colquale 8C giorno 8 C notte conuerfaua, ne 
mai fi uedeuano difgiunti, di modo cheper tutta 
A tene, fi dicena» che piu facil co^a fuffe a qedere 
il concanofeparato dal conueffo , che Aridotele 
da Calidene difgiunto, a che offiriopóil’adope 

N 
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rafTc Jo uoglio piu rofto lafciar altrui 
che ico là penna mia manifeftarerma n6 credi a 
tegia che fol uerfo AlcfTandro ingrato fuflie* p 
ciocheingratisfimofuanchora alfuo maeftro 
Platone^della qual cofa doletfdofi difle piu uol 
tetch’eglifaccuacomefar fogliouo i pulciniV 
liquali dano deirali alia chiacchia>poi che 
d a fe ftesfi trouano che beccare,che dico io del 
l’ingratitudinc^eglifu piu uitiofo huo c’ha^ 
ucffe mai (Secolo alcuno. Ho letto i aicui fràg« 
mcti Greci che quado codui nacque>appari nel 
Faria a mezzo giorno una (^atoua d’un’huo 
mo co un libro In mano alla riuerfa, c5 la lin 
guacauatafuori»barbaro folamcnte la meta 
del uifo col a frore di piombo, con gli occhi di 
ferpente Salotto c piedi teneua feuto douc 
pinto ftauano fole, luna, df ftelie|borfero alFpf 
racolo per intédelce il lignificato de la moftruo 
fa ftatua»aquali fu rifpofto che l'apparita fta 
toua (ignificaua il nafeiméto del piu federato 
huomo chemainafeeflie al modo il libro ch*e^ 
gli tiene alla riuerfa lignifica che (ara un filofo 
fo limulato & indotto, la lingua in fuori fpin . 
ta, da adintedere Timoderata loquacità ^ Jpa 
ledicétia chlegli hauraja frote di piqbo la, sfac 
ciataggine fua dimorfra,Ii occhi di ferpe^ del 
la danofa cutiofita f ano piena fede, la, poca bai 
ba rapprerenta,ch’egli babbi da effere effemina 
(o 6^ impudico9Ìl feuto c’ha (otto e piedi^iró 
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fh*3 Io difpregio delle cofc diuin^u cercato di. 
ligentCiticte doue fuìTe gucftò nuouo parto, 
come piaccp al reggifor del rRoio,niai fi puote 
ritrouarc quefto infelicc,ilqualef (Tendo perue^ 
nuto poi all'era uirile»inamoroifi d’una sfac^* 
ciata meretrice detta per nome Hermia, dC tal< 
métefcne inuaghf.che prefeella un giorno ar . 
direidi porgli la fella (ul do{ro.caualcarlo»ura 
tiarlo & al tutto uituperarlo,a cortei finalnae» 
tefece fare ordinatamente tutti li facrificii che 
far fi foleuao alla eleufina cercre.parui che que 
rti) f urte indino d’una métepiaid’un animo re 
ligiofojeffendoaduquedellediuine cofe fi gei 
fprezratore/no ui pare che meriti che li noltri 
reuerédi baccalari ad ogni parola l’habbino i 
boccatd’aitro noli ragioni per e chioftrilorò, 
ne altro s’oda per e pergami allegare» Fu dima 
dato una uplta effendo io in Padouaia monfi 
jgnorBcbo, perche no andartela quarefima alle 
prediebe/rifpofe egli incocanente,che ui debbo 
io fare^pofìcia che mai altro non ui fi ode che 
garrire il dottore fottile corra il dottore Ange 
ljco»8i poi uenirfene Ariftotele per terzo, a ter/ 
minare la quirtioneproporta^ Pelarono già al 
ciiifra tocchi brodaiuoli^nopoter far meglio 
che inuec<phiare in tal lettione affermado f^n 
za ArirtoteienSpoterfiitédetela fcrittura fati' 
ta,ne mai hauer hao alcuno per acuto che egh 
fufife potuto intendere la ;raatcria della prede' 
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ftìnatione congiunta col libero arbitrio, BC cefi 
Il Vangelo, a "bandonauano la 

' Bibbia per attendere a fogni di quefto babiiaffo 
lopragiunfe poi M » Lutero fenza fauore di Ari' 
frotele lenza foccorfo delle formalità di Scoto, 
lolo armato del le fcritture fante a fuo modo in- 
tefe , gduolfein fuga tutti quelli reuerenditheo 
jogi Ariflotehci,di Lipfia ,di Louanio,8£diCo 
Ionra,faceridoIi rauedere quato fin gran fallo la 
Iciaril grano per mangiare delle giade«Fucoftui 
I olcurita Tua detto fepia . perdoche fi come 
la lepia ipargc non fo che di tintura fottó il ueì*. 
trcr^coIta,perno lafciarfi prendere da pefeatò ' 
n,cofi quello ualentefilofofo per nS lafciarfiin 
Kndere, s’e tutto inuolto nelle tenebre delhVno 
ratia,ne]Iaqualefidadofi fcriffe ad Aleflandro, 
jP*2^^3f^cdifpiacere, fcpublicat^ hauea i' 
libri della Fifìca, ^rcioche intendere nongli po 
trcbbechi dalla lua propria bocca udito non 
* Credo certamente che ne anchora 
egli 1 intwd (Te , per efler confufi ,8C rapezzati 
da uari fermi de antichi Greci. Horfuconchiu- 
diamo t^o il fatto noftro^neconfumiamoho 

parlare della poca dottrina 

ehebbefifamofó 

mimi , Iiqualf talmente in Atenefi fcuoperfero^ 
wc feegli no fc ne fuggiua, era ignominiofamé 
teconogiifortedefupplitiilcuato dal mondoL 
Cfcofi difperato fuggi in Calddc , doue un gior 
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no cofifiderando di hauei* perduto la reputatio « 
nerqual haueua per tutta greti3|8^ non clTcr ho 
ramai piu logo douc fecuramente potelTe ha« 
bitare , cflendo uicino al fiume Eurippo .. trap« 
portato dalle furie che lo guidauano, agitato 
dalli acuti (Hmoli della confcientia che per tati 
tì maleficii lo trafigeuano. Io rodeuano, 8C lo 
•fpolpauano gittosd nel fiume, BC afFogoffijfiC 
coilrimafe il mondo fmorbato di tanto lezzo, 
dfquella brutta anima fu dacrudeliiTimi demo' 
niiftrafci nata alle douutepene , quali fugico 
haueua ilmalcopofto corpo uadino bora eira 
. ti coponendo e libri della falute Tua della teo^ 
logia di Ariftotele , dica pur il Trapezonziod^ 
niente di Gregorio Nazanzcno ch’egli fia faluo 
che io per me no lo polTo credere^ouicmi d’ha 
uer udito che un Tanto Romito cheftaua nede^ 
ferti dtTebaida,pregaiTe iddio gli moHrafllè, 
qual fant^huò nel paradiTohaueiTe il piu honoN 
rato luogo^topiacquegli il fìgnore. il qu ale man 
care non fuole a defiderii de Tuoi e]etti,dilche,rì 
tnafégrandimente confolato, d*indi a poch^ 
giorni kùenegli difìodi fapere qualfulTe il piu 
tormentato corpo nell'inferno fagli in uifìo^ 

nemdftrato Ariftotele in habito d^ ftlofofo .il 
^ualetreuolteai giorno erafpogliato ignudo 
éc duramente battuto ^ poi in piu parti minuta 
mete tagliato della lingua fenerapoliua le piu 
immonde parti > gli occhi erano pofti per ueila 

^ ii» 
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glio 8C faettauanficon acutilTime faietttc, de ca 
pelli 8^ della barbale ne faceua un flrofinacciò> 
ma che miracolofa cofa era qucfta , che in qua« 
lunque particella dal tùttodiuifa eraperdniina' 
uolunta quel fenfoch*e(TerfoIeua in tutto Icor 
po > erano poi finalmente fittati que pezzi in 
un’acqua bollente^ 84 lafFlicto corpo ritornaua 
intiero 84 Fano , 84 cofi tre uolre al giorno lenza 
mai Ialite fi ritrouauano quelli duri fupliciù 8C 
fino al giorno prefente credo continuamente du 
rino^^rimafe il buon romito tutto pien di ftupo^ 
re ,84 rimettandofi di hauere nella fuacella,noh 
fo che fuoi fcritti,gittoli incontanente nel fuoco, > 
84 cofi di buon core eflbrtarei ogn’uno a farii fi* 

^ • migliante ,84 lafciar fludi fi nemici della religio 

-ne 84 de buoni coftu mi, 84 donde niunafana dot 
trina imprender fi pofLi »creda adunque ferma» 
mente ogn’uno ch'egli fu fle non fole ignorante» 



mai! piu fcelerato huomo di quella eta« 
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DE PARADOSSI loo 
CHE M. TVLLIO SIA NON SoL 

Ignorante de Filofofia>ni a di Retotica*dì 
,, , Cofmografia:5idelPlftpria. 

' paradosso xxx* 

4 

On dubito certamente che 
moitino 0 babbino da ma 
rauighare>cb achora fatto 
non habbia la pace c5 M« 
TuIlio:quàI già fono poco 
méo di dieci anni ch*io ma 
dai co fuo già fcorno in cf 
figiiOyd^ feci uedere al modo quàto egli s*inga 
naffe nel Rimàrio 0 dotto & eIoquéte;ma po< 
che tutta uia piu mi cófermo i bauer mala opc 
nioedi lui bauendo a di paflfatitolto a flagci 
laregioa Bocaccio SC Ariftotele,mi e partito an 
chora ben fatto di dargline ùn’àltra tifciaqua' 

ta,rittouado nuouierroriche allhoia non ha' 

uea bé auertito quado fcrisfi i^ dialogo intito 
lato Cicerone reIegato,6^ di pip moltrandoJo 
ignorate di P ilofófia 8C altre utili difcipline»co 

fa cheiforfe ageuolmcte no farebbe (lata da^iK 

ruo creduta.Egli egia gratépo chcfpargei s in 
cominciòla fama chcM.'Tullio nofapefife P® 
to di fìlofofìajdallaqual famàine fu in buoP^> 
patte cagione Aurelio Agoflino, che filofof^* 
ffro molte uolte lo chiamo » ne mai degnoll^^ 

N iiii ' 
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del nome di fìlofopho^benche elTorche tutto fu 
compofto di giactàcia,8^ uanaglona uantìfi te« 
mtrarìam^e che molti de fuoi librì(fpecialmen 
te le oratìonì)ne fieno piene, ma uegale chi uuo^ 
leyelTaminelediligenCeméce,^ poi mi dica, qua 
Cafilofofìauihauera dentro raccolto. Efifo pri« 
inieramente riprende Panetio c’habbi lafciato 
di comparar dui honnefii U dui utili infieme^pa 
rendogli troppo gran uitiocheun fi famoso 8C 
eccellente fìlofofo, nel la diuìfionedelli uffitii la 
fdafiTe quelli dui membri, ma certo che efifo e di 
molto maggior biafimo degno, non hauendoco 
fideratoefifer irapoffibile che acafchi a far tal co 
paradone non efiendo mai gli uffitii fenza qual 
cheattione,laqualeha Tempre di neceffita 8C luo 
go 8^ tempo* Hora fe noi auertire mo diligente 
mente,trouarcmo f he quelle colè che ci paiono 
fimili 8C amendue p utili p uero hone(le,douen« 
tanocontrarie l*una di loro fi cambia in dis« 
bonellaouer dannoCa daroui l’efièmpio, accio^ 
che meglio fi fcuopra Bignorantia fua, & io fia« 
meglio intefo.SeefiTendo noi in una camera ine 
chiufi ftesfimo ragionando della miglior cre^ 
anza dhauer debba un cauaglier d*honore,o d{ 
uiiando della rifortTiatione del fiato ecclcfiafiì^ 
co 8Cuenefie alcuno infrena picchiando la por<r 
ta,8f dandone nuoua che gli nemici fufieia 
, già dentro alliripari,oueroche nelle uicine ca/ 
feiufilèpofio il fuoco, non lalciandoii diuifii^ 



DE Paradossi ioi 
|!<e per dar foccorfo a bifo2;nofi,6c riparare a pe« 
rico1i> nonpeccaremo noi grauetnéte;non doue« 
tarebbePun diqueftx ofifìrii del tutto uitiofb/ 
lì farebbe ueramentedicdamoanchora piu oh 
tre, egli puofe quattro uertu cioè prudentia , giu 
•ftitia, fortezza, 8^ temperantìa, ne fì ricorda il 
ftordito\ d’hauer fcritco bruttamente fare, chi 
pretermette nelle diuifìonì cofa ueruna, oltre 
che noi ueggiamo tutti gli migliori filofbfì un 
decida neceflìta agretti baueme po(ho,non le 
raccontato già per horasdì una in una,potendo^ 
jeciafcunuedereio Arinotele , deprima in Crì« 
fìppo in Dicearco j in Senocrate , in Teofrafto^ 
& altri tanti, di qualunque miglior fetta, andia^ 
mo piu pltre,ne 1 quarto libro delle diiputatioi 
Tufculane riprede orgogliofaméte gli dotti ph 
patettci,percne àlTegnarno le mediocrità delle 
passoni a noili utilmente date,8d fenza lequalì 
gli huomini pofTederenon pollbno uertu alcus 
na,ne il auede(ìl mifero}che chiunque tolge le 
mediocrità delli affetti, tolga le uerm^ne cir^ 
manga piu chi procuri di fouuenir alla patria 
licuafìTamore a figliuoli , non amanfi piu gli 
amici^df molte altre cofe honefle pretermetten « 
fi.nonfaprei per mia fe dir quanti brutti falli mi 
fi fcuoprino,tutte le uolte ch’io mi pongo a leg*' 
ger]o,ilche per non perdere in tutto il tempo» 
faccio menfbuctech^iopofTa, mi pare pur ftra^ 
no ucder ili fi famofo fcrittore una tata negligen 

I 



IL SECOINJDO LIBRO 
tia, degna d’egei caftigata, no có femplicf rink 
pio:chj,mac6accerbe bartiturej ch’egli fiiffè 
come io uidico ntl fcriuer trafcuratonófi ere 
da a me, ma credafi a lui lleffo ilquale, f flfendò ^ 
da doni amici corretto 8C ammonito, o cof^ 
faual errore, neiquale era traicorfo,trasferen# 
do ne la colpa alia fua fmenKtfataggine,ò li 
feufaua con i'addur qualche altro limile a lui 
metecatto^ilche in molti luoghi dell^opcre/uc 
apparifce,de qual j,per cofirraatioe della uerir^ 
balterami al prefente recitarne uno»ouerdai3C 
coli ammonire e diligenti lettori ad oiTeruarne 
quafi infiniti per l’opcte fue TparlÌHiico adon^ 
non effer hóggihoomo al mondo che babbia 
punto di cog'nitione delle cofe paffate> ilquale 
non Tappia che gli giurifconfulti antichi uolé 
tlo tenere la profesfioneloto in qualche riputa * 
haueiTero ordinato certe formole>8d certi 
giornj,nequali fi poteflero Iblamcte propórre 
léattìói dauatf a giudici:0e quelli ridotti i ccr 
ti lor libri,che Falti chiamauano> effer poi 
tó un certo Plebeio,ilquale, fendo lor fegrcta^ 
no rubboqueftifalb,6^ li diuuigo al popolo* 

Se, fu tato grato quefto dono, che no oftate che 
egli fulTe ignobilisfimo:il popolo lo fece, edile 
Currule,lo nome di coffui nòe coli ben noto>. 
credettefi già ditegli fi chiamaffe gn.Flauio, 8C 
Coli credette Tautore della origfé delle legi ma* 
c dotti fapeu^o che no tu Flauio,tuttauia Cicc^ 
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tone*orahdacotra Sulpitio, nomino ^.Flauio 
auttore del dongia foprndetto.dilche, fendo poi 
eprefo da Pomponio Atico , ch’era pericifTimo 
delle antichità Romane, fcne fcufacoli dicendo 
di Flauio Se de falli, fendo altrimenti, e pero co 
fnune errore , tu certamente ne dubitadìconra 
gione,& noi fèguitamo l’opinione quali publi- 
ca,come fono moltecofc apprelTo de greci, SC fc 
guita narrando «Chi e fra quelli che detto noha 
biaEupoli fcrittor di Comedie nauigando inSi 
6^ none (Ter ftato gittato i mare da A IciBia e la 
qualcofa Eraftotene riprende moftrando chcgli 
babbi fcritto delle comedie doppo quel tempo 
cillia i eiTere perciò fchernito Durio Samio,hu 
moineiriftoria diligente hauendo con canti er« 
rato/Chì non ha, dice anchora fimiime nte ferie 
to,eirer fiato Zalcucolegi (latore de Locrefi ^ 8C 
non eflere perciò menoiftimatoTeofrafio feti 
done di cioriprefo da Timeo, qiieftc fono delle 
fcufeche fa M.Tulio , in diffefa della fua brutta 
ncgligentia , ma quanto haurebbe egli fattome 
glioa pigliare un poco piu di fatica per non 
commettere limili errori , che durarne pofeia 
tanta in racorre quelli de gli altri , per ifeufare 
fe medefimo * Il detto M . Tulio egualmente 
anchora negligente nella Cofmografia , come 
in tu tte ralrrecofe,hauea fcrittoche tutte le cit 
ta del PeloponcITo ( c’hoggidi fi chiama la 
morta ) erano marittime, dilchcicndo ripre 



fo cf3 Attico, fi (cufa dicendo , lo detti credenza 
alle tauole di Dicearco huomo dal tuo giuditio 
approuato, qui prego io qualunque legg ra lo 
prefente ParadoflTo ,auerta non folo alla negli- 
gentia di quefta(che far no poflToch’ionon dica 
bcftia ) ma anchora alPignorantia Tua conciofia 
che diffendendofi cóPhauer creduto a Dicearco 
reati le parole per lequale fi mofle a credete ii 
grande fciochezzacome farebbe a direchei tut/ 
ta la morea paelegrandiffimo non iii fuflerocit 
ta faluochelul mare,fendoui infiniti altri otti, 
mi luoghi, cofi adunque dice Tulio . Narrando 
Dicearco la Trofoniana di Catone riprende li 
Greci in quefioche feguitaflTero tanto il mare 
non eccettuandoluogo alcuno : 8C anchora che 

mipiaceflrel'autorejpercflTergrandifirimoiftori 

co^Sf hauer longamcte uilTutonel f eloponefTo 

tuttauie menemarauigliaua &:a penaconfidan 

domcne lo communicai con L ionifio, ilqual da 
prima (lette fopra di fe poi hauendo non men 
buona openione di Dicearco che tu di C , Vedo 
rio Se io di M • Cluuiot non feci dubbio che non 
fuflTe da dargli fede.O ignoratia incredibile, deh 
Jeggere atteramente il beftialdifcorfoche fa que 
(lo buon’huom : Dicearco fi marauiglia chegli 
Greci habitalTero piu al mare, che fra terra, 
quello diligente inquifitore : quefto fi .buono in 
tenditore fubito fa la fua precipitofa conchiu 
.fione, chenonhaueflero (aluo che citta marici 
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ine, 8^ deddéra l'eccettione, dòue la non poteua 
in alcun modo cadere , et forfè ch’egli no ne prc 
fecoiiglio co ungiuditiofohuomoycon un po/ 
lito ingegno , concioda che anchora che in qual 
che luogo dell* opere fucn’habbì honoratamen 
te parlàcospoi che Dioniilo lo lafcio di lui hca:* 
doli beffe 8C fchemo hauendo pur affai per tcm 
po conofciuto la uanita del fuo ceruello > inco 
minciolo a biafimare , 8C per ignorante 8C leggie 
ro reputare ^confefTando d’hauer affai guada 
guaco hauendo perduto Tua conuerfatione, fog« 
giiigne poi tutcauia fcufandofi» fa un^altro 
maggior fallo, dicendo, che quantunque fapcffc 
cheTene, Alifena , SCTritia ftefferofrà terra, ha 
uer nondimeno creduto ch^elle fu ffero di noud 
edifìcace,conciofiache Homero nella rafegna 
delle naui no ne faccia mentione^quafiche^le na 
ui lì faceffero per ufo delle atta chefono dentro 
a terra , ò che Homero haueffe tolto l*affunto 
di difcriuere altro che le naui mandate dalli ha 
bitatoridìGreda iiérfoil mare:8£ aggiugnendo 
errore a erróre, dice chelaGramatica l’hainga« 
nato , facendo certe fue fdocche diriu ationi^qua 
li lardo uedere a chi no da tanto domacato del 
lai Tua lettione quanto fono io di prefente*ivia 
quel che redtero bora non potendod in uerun 
modo fcufare,confeffalo non fenza fuo gran ui 
tuperio de fcriuendoad Attico cod dice , Brutto 
mi ha reiferito in noe di T , Ligacidche fe nella 
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oràtioe ligariana ui fia appellato L. Cotfidfo , cf 
fcr errormìo , ma come fi dice per commun prò# 
ucrbio,error pero di memoria ,o credeiia Corfi^ 
dio eiler congiuntiflTimo con c ligarii , ma nego 
finalmente ch"ei mori dauanri , per tanto; darai 
commiflTione a Farnace , a Saluio,8^ Anteo che 
quel nomefia cancellato da tutti c libri, qui no. 
potendoil^buon*huomo ricoprirli, cofelTa il fai, 
lojdandp la colpa albefferefmemorato, 8^ brut 
tamcntcecoftretro a far radere quello che im* 
prudentemente fi ritrupua d’bauerfcritto certo, 
che fe all’hora fu fiero fiate le ftampe bifognaui 
far altro che coreggerfi doppoM fatto>quì c uera^ 
mente da confiderare quanto egli fulle profim 
tuofojdfando fcriuere per uere , le cofe ch*ei non 
fapeua*ne hauendo auertenza di farle riuedere 
anzi piu tolto udendo hauerle a corregere , po^ 
feia che l’erano diuolgate , che humiliarii a pi# 
gliarne il giuditio di qualche dotta perfon a di 
que tempi, no poflTo certamere penfarc cóme ila 
egli uenuto in tanta opcriione di huomolitera 
to apprefib di noi,conciofia che al tempofiio fuf 
fefi poco iltimato,8^ dopo la morte ItelTe ancho 
ra buona pezza in ninna riputatione ,& noi l*a# 
(' miriamo tanto chiamandolo il padre dell’elo' 
quentia , il maeltro di coloro che meglio degli 
altri Tapino SC fcriuere faucllarc . l’inuentorc 
della Retorica, 8^ tanti beitittoliglidiatiro > chs 
uno ne ha tanti Carolo d* Anitra macche glj 

k 
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antichi noftri di noi piu accorti nel intendere, ' 
faui nel giudicare; non lóftimaffero nioltami* 
rate quel che nedifTc MeflTala Cornino : quel' 
die ne giudicamo Bruto caluo ;mirateil giu« 
ditiochediluifecc pofcia Cor * Tacito compa-^ 
randolo con certi retoriaizzi di poca f ama,&: a 
quelli giudicandolo anchora di gran longainfe 
riorc.Tutti glihuomini difènno'maturonnqua 
lunque fecola didero fempre ch’egli non ualeft ; 
(c nulla nell’arte oratoria, teftimonio po di do 
clTercla fua rctorìcajdellaquale noli uiddcmai 
la piu fredda cofa,te(Hmoione pofTono eflTere le 
-i fue orationi,nelIequali , e piu che il doucre non 
confentejproliflbjfpctialmentencperiodi, rade 
wolte fi lieua in aÌfo,dirado anchora fi rifcalda 
non camina Poration fua ben riftrettareglieJo . 
piu delle uoltcfuperfluo,non argomenta uiuav 
cemente,ne conuencuolmentc colloca gli argo 
menti fuoi>ipeflTo fi uede otiofo,8£ uano,fuor di 
propofitoil piu delle uolte fcorrendo,uadoqua 
to polTo ratcnutOjperhauerlo già altre fiate afe 
fai ben flagellato, ne migiouo mai di ripettere 
cofe per il paflTato dette,8C cofi nc anche diro del 
la fua uita, com’egli fuflc fcandalofo , lulTuno 
fo, crudele . auaro , 8C amutinatore : ilche fiiglf 
piu uolte detto in fui uifo :non ne parlerò dico 
puntotper hauerne già nel mio Dialogo Latino 
dcttofe.no quato douea et poteua, almeno qua 

f ppo bafigre per auertir U mondo al noefifer co 
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li predpìtofo nell’amare , 8C p^r dotto Ififmm. 
quello ignorante di M.Tullioquantunc^Cperchc 
li aede^e che dotto fulTe) uancili d’hauer udito, 
in aftrologia C. Sulpitio , in geometria Sefto'^^ 6 
peio 8C molti precettori indialetica 8^ nella rai 
gionciuileimarauigliomi io affai come cercaflb 
d’hauer nelleduili leggi tanti precettori pcÀ che 
lidauanto di farli in tre giorni perfetto giuria 
fconfultOjma poi che motoato uì ho ch*egli fuf 
ù ignorante di filofofia ,poco dotto nella Reto^ 
fica, mal eCperto nella Cofmogralia 8^ di piu 
fmemorato 8C tralcurato , prima che io faccia 
line di fcriuere, incendo anchoradi faruicogno 
fcere quanto fuffe mal illorico , no ho io fofficié 
Ceragione di poter cotefto affermare ^poiché 
noh fi auedeil buon’huom, che ne libri intitola 
dell’amicitia , 8C della uecchia tranfporti le età 
eifer faccia ad un tempo, chi in altro t^o uif 
fe»egli introduce Lelio 8C Sdpione a parlar con 
C atonedelli duri incommodi chefecd netrahe 
la uccchiaia > d imando io fe egli intede del mag 
gior Scipione, come può Catonedifputar della 
uecchiezza conciofia che alla morte di Scipione ' 
nonfuffe anchora molto uecchio / 8t scegli in 
rende del fecondo Scipione nipote del primo,8f 
6gliolo di Paulo Emilio come può farch’elTo 
ragioniconLeliogiouane» condòfìache Lelio 
fuffe ne tempi del primo,8f con quello di fì IbcC 
taamidda congtunco che pur gli piacque 

(come 
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(come un ueracc effempio di leale araiflà intra 
duTgli a parlare infieme nel fuo libro intitóla* 
tò dell’amicitia^^di modo che sforzato mi pa* 
re al fuò difpetto,o formar dui LeliOil che no 
fi trooua appreffo di alcuno i(lorico,o uer co 
mettere difordinc f acédo palla re catone eoe uc 
glio,effendo quafi di gioua'nile età, a qile efpref 
fc c 5 traditti 6 i,douea piu torto por, méte, che 
beffarfi di Ariftone Chio c'haueffe incrodottó 
Tivonc a parlare della mala eta,( che cofi eflfo 
chiama J’cta inchinata 8C caduca)non e dubbi 
to eh Ariftoe quàcunc;p rifuggito fi fia alle fàuo 
le de poeti, no babbi almcnointrodutto pctfa 
di età matura fecodo che alla propofta ma 
teria fi coueniua egli lipréde facilmente altrui 
ne auertifee qucfto lofeo quatò cfTo fia molto 
piu degno di riprénone,ma qucfto folnointé 
do eh bafteuol mi fia p publicarlo ignorate del 
l*irtoTia,lo moftraro anchorapiuchiarametc* 
Scriue nelle fue Paiadofie che C* OC P* Sciponi 
f urterò dui ppugnacoli della guerra Punicà.o 
ceruello fatto al abicco, come poi tu qqertòfi 
ftrabocheuolméte affermare, fendo morti in 
Spagna & hauédo Tempre cobattuto p Tacqui 
fio 8C per la diffefa di detta Spagnanop me no 
fo doueti haùesfi alThorra il capo nonfapeui 
tu che la prima imprefa che hauefie doppo la 
morte loro, Affricao.fi fu in ifpagnaidode fi Te 
ce poi la aia al c5battere dinicl a Cartagine c$ 
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tra di Anibale/Hai tu ceruel ci*occa imparato 
da Poponio Attico a ccnfundere diqu^a naa 
mera e^tempi cogli huommi^Similméte nel pri 
mo deH’boratore ponep giurifcofulto 8C giuo 
cator di Palla, P,Mutio in luogo di Q^. Mutio 
Augure, & T>Coirucano e da lui detto eCferfta 
co al tépo di Pirro Re del li Epiro ti,efsédo egli 
uiiTuto doppo Fabio 6^ Natica fecondo fcriue 
Poponio giurifconfulto)ma pche fono io fi di 
mefteffo ncmico>chetormérar mi uoglia i ra 
corre tutti e fuoi iallijiqli fono alTai piu delle 
tacotate iftoriefifpetialméte nel Aio libro der^ 
to Brato^doue co urfanimo tutto pieo di cr fi 
détia uoIgefo 22 opra li tepf, perturbarle altrui 
età 6^ un pun^altrorfcabia fou€tC;fi come fece 
quadoeglipuorep il primo de papirii patririi 
Papirio Mugilaojfendoneftatimolti altri aua 
tia lui traqliuie^damio Papiriodlquakfeco 
do Dionigi Halicarnafseo fu Re facr ificolo & 
raccolfe tutte le leggi regie ne primi tépi de Co 
foJi,fe io uoleffi al piente regiftrare tutti e luogi 
all’iflofiaappartenétbdoueqfio gofaccio ha 
preffo de molti grachi>troppo ha urei che fare, 
& troppo gra briga mi torrei Alile (palle, no ef« 
séd orni pache (cordato quate minaccie mi tuC 
fero già fatte quado nofoLcopfi col miodialo 
go latinoda poca dottrina diqfioicioperato» 
ma le molte fceleragini fue,achor mi par di Icg 
ger qlfa grabrauata cb mi fa neli^Epifiola nuo 
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cuparoria Mario nizoliojfio haurebbepmià 
fe fi furiofamcte brauaro un ruffiao cordouefe 
égli minaccio digiottirmi cokfue Tulliane of 
feruati6i,8f altri ui furono che quatto SC cincj 
ànnicofumarnoinfilzadodimoJte belle clauio ^ 
le>&: temendo de loghi periodi perfaettarmi» ben 
che poi hauelTeto pietà del mio troppo folle ac 
,diméto,8i nroettcffero Tira nel fodero, p noli' 
uocarmi adun^ cétra uri lì gta uefpaio n6 ^ cc 
dero piu oltre , coli uolefle Iddio che piu oltre 
rio^cedeffeilbuoPaulino Manfredi, il qkjno 
fo da cuipfuafois’e fitto in capo di uolerfi elee 
cittare nella Latina lingua,6C baffi tolto p gui 
da»quefi a peccoraccia,dal qle,nofo come pok 
libile fia,cl>i’huomo apprédaniua dotta difcl 
plina,ne modo alcun dicoueneuolmétefcriuc 
re»nó credeua già io che limile capricci entraffe 
ro ne gli huomini giaui di giudiciolì , ma effo 
co tato ardore èc affiduo (hidio men’ha del tue 
to iganato & fattomi rauedere,che no men par 
zi fieno Mcrcatati che li poeti>lcorrerei alquan 
to piu tale fabondaza che a fi fatto piopofito 
nella fantafia mi forge,ma poi che detto ho di 
no uoler proceder piu oitre^poitaffi qui ternu^ 
ficaio al fcriuere 6^ uoi al leggere* 
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nico arti Cortefi Letrori* 
lAuttotedella pre/ente opd ilqudfu‘tfL,Ot^ 
ÌMÀ^tto pfoprd. nome il TrSqJbebbc fmpre 
\itt dntmo»cheelU tioujcìjfemi p iniujirUii 
^ „ ilìdpdtore alcuno in L(ce mfilamcte di farne 
copia a que dui Signori a quali jì ucie clpr fiata cofagrd 
ta,et certaméte cofi farebbe auenuta^ffopragmtono ut 
fuffe ilftgColatino daColaltogiouae uirtaofijfimo^et na ^ 
ta fil p far altrui giouamètOyilqUt ueggHo eèrfra qfli 
paraioffijparflquafiiàpniti Accetti moraU,molteifto 
tic, moke facetenarratioi co jlile dolce et fa die contadi 
li p ogni mo li lafciaffejldpare , ci defraudaffe piu l^ 

gamète di fi piaceuole et udì lettioe,fece egli bima pez 
za refi(ièzayallafne,ui accosctijbèpgadi bo cuore quatu 
que li leggera no uogUa rimaner, ojfejo in coja uerma,co 
eippa cb*u Capriccio bitarro[chs fpeffo ne lifigUonoue 
niK in(l’indujje a far qjio ptojbéche che effo tale la fiad 
moiePia)p uero ptotio lo rièonojca.mafol pjuna fegati» 
raynope ne che curato di lodare una cofa in un Paradoffò 
et'hmedèftma biafimare wtaltropèsddobaftajfeche d 



fuo poteré larepugnStia riofujfe in un medefimo luogo et 
épprejjb redèdóft certo eh ognuno di mediocre intétet 



\ó})aùéffe aconofeere che ptraliulh fi babbi prefo tal af 
dkoyet nop dir da buo Séno.S tate lieti et co benigno a^o 
qn da molefli et grani pefleri le mèti uojire ingóbrate no 
forano pigliate fpa jfo dij; Ila fua capriccio fa bizx^ria.et 
scegli intèderachedijpiacduto no ui jìa diegU^fùibbico 
ppocorifpetto piato dd BocadOf di Arinotele et dUlA* 
T,fara il medeftmo in molti altri autori > ifpetialmente 
in pUnio,^ ne Comentarii di Cejirf ,CT a Dio fiate* 
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, I, A r hVÓL A DE 

paradossi* 



He miglior fia h poocrta che la rlc^ 
chczza.paradcffy^i* cartoj 
Che meglio fia l’cffer brutto che bel-' 
Ìo.paradoffo i- ^ carte i o 

meglio fia i*efiere ignorate chejdotto*para 
doffo.3* . „ carte 13 

Che megl io fia l’effete ciccco che iUuminatc‘pa 
tadoiTo4 ^ cartelli* 

Che meglio fia reffete pazzo,che fauio-para^ 

doffo.y, , 

Chemala cofa nófia fe un Principe perde 11 ««• 
to.paradoffo.^» carte.ii>* 

Che megliofia rimbriachezzaJchcIa fobneta 
paradoÌTo«7 carte.31 

Meglio e d’hauer la roogiie fterile che feconda, 
paradofTotS* cartt*i 5 

Meglio e uiuer mandato in cfigIio,che nellapa 
tria dimorare paradoflb.5. cattei7* 

Meglio e d^eifer debole filmai lano»chcrobufto 
6 i gagliardo paradoflo. i o. carte.40* 
Non^ffercòfe deteilabilene odiofala moglie 
dishoneita paradofib« 1 1 • cartel» 

Meglio e piangére,che ridere parad* carte»4é'* 
Miglior la cariftia,che l*abodaza paraa i .O47 
Meglio e monrcj che longamente campare» pa** 
rado0c»i4t carte«4^# 




TAVOLA 

Che meglio fia nafccre neluoghipidcioTi^chc 
nekpopulofecitta carte, ji» 

Che meglio lìa d’habitare neirhumili cafe>che 
ne gran pala22j,Parad.xv’i. carte^fi- 

Che mala cofa non fiareffere ferito SC battuto 
aradolTo»xi^ri#. . carte*5<>.. 

Non e cofa biafmeuole i’efler baflardo ParadoC 
fo*xvi|i* carte. i7* 

Meglio e dVfTerin pr]gione»chein liberta*para 
dqflb^xix. carte.i)0* 

Miglior dfere la gacrra»che la pace paradoffo* 

XX, . catte:^i* 

Non'effere da dolerli fe la mogliémuoia para^ 
dolTo.xxi» carte.j^i# 

Meglio e non hauerferuidori,chehauerncpara 
dolIo*xxiii cattc'^^é 

Adeglio e d*effer ignobile>che di fangue illuft re* 
paradoffo^xxin. carte.71* 

Éffer miglior Ja uita parca>che lafplencìida 8 C 
funtuofa paradplTo-xxiiii. carte^j^^ 

Chela dorma e di maggior eccclJentia & digni 
ta che i’huomo paradoflb#xxv* carte.js* 

Megho e d’effer timido^che animofo 6^ ardito* 
paradoffo xxvi, carte^Si**! 

Che l’opere di Gioan Bocacciò non fieno degne 

. Q*effer lette(ifpetialmente le dieci giornate). 

paradoffo.xxvii. carte’ST*/ 

Che l’opera quali al prefente habbiamofoto no 
'mediAtiftoteleStagirita non fieno di Ari-» 



t 



TAVOLA 

ftoteleParadoffoxxWiù ^ carte* 
Che Ariftotelefuflenó folo ignorate, ma il piu 
maluagio huomodi quella età parsdoffo 
xxix. carte.''’ 4, 

che M* Tulio fuffenon folo ignorante di Filo 
fofìa,della quale tanto temerariaméte fi ua 
fa, ma ache di Retorica Farad* xxx.car.ioj. 



llfìnedelaTauola. 
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